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L’ apocalisse, 

OVVERO 

t-A RIVELAZIONE 

ty t 

S. GIOVANNI. 


CAPITOLO XII L 


U BeslU, ,be ,ì aka i.l ; U m ,me ÌMb; 

, rtglottt stupenda . La seconda Bestia co suoi pre- 
st,£j e co suof falsi miracoli; l'immagine della 
es sa, t carattere, ed il numero della Bestia. 

*• Et Vidi de mari Bestiam ascendentem, haben- 
tcm capita septem, & cornua dccem, & super cor- 

diademata, & super capita ejus (r) 
nomina blasphemix , 

». Et Bestia , quam vidi , simiJis erat Pardo , Se 

«■! . Et d.d.t .Ili Dr.co (t) * 

testatem magnam; ^ 

, \ 

A 3 . 3. Eé 

Ó) Gràc. flémen 

V») Votcntìam, thronum suum 4 
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* • • ^ ♦ 

3. Bt vidi unum de .capitibus suis .quasi occisum 
in AJOftem , j 3 c plaga mortis ejus curata est.'Bt 
,5idmirata est universa terra post Bestiam..' 

.4. Et adoray.erunt praconeui , .qui dedit potestà? 
temBesrtias, & adoraverunt Bestiam, dicentes; |Juis 
simijis Bestise ? & quis pot.erijt pugnare cum ea ? 

5, Et da.tum est ei os Joquens magna, & blasplie? 
;;nìas ; <& data est .ei potcstas facere (i) mcnses qua? 

• 1 ^ ‘ 

jdraginta duos,'. 

/S» Et aperult os suum in blaspbemlas ad Deum , 
blasphemare nomeu ejus , i& tabernaculum ejus , ^ 
jsos i qui in caelo habitant.. 

7. Et datum est jlli belluni facere cum ^San^tis , 
vincere eos . Et data est illi potestas in omnei» 
jtribum , & (2) populum ^ ^ Jingua.m ^ Se gentem 
■ S, Et (3) adoraverunt eam omnes , qui inhabitaut 
Jterrarì ; quorum pop sunt scripta nomina in È‘ibrQ 
^'itae Agni , qui occisus est ab origine mundi. 

* p. /Si quis habet aurem , audiat, . ’ ’ 

19, Qui in captivitatem (4) duxerit, in captivi? 
fatem vadet (5) : qui in gladio occiderit., opibrtef 
eum 'gladio cecidi • Hic est patientia , &f ~iìde$ San? 

• ‘ ■ . -V .i. ,, . , 

i^orum f , 

.* V , ' -t * ’ 

][i. Et vidi aliam jBestiam ascendentem de^terra, 
le habebat cornua duo sìmilia Agni , Se loquebatuc 
^icut Praco. ' \ ' 

iif Et potestatem prioris Bestiai omnem (6) fa? 

cie- 


co Gr^c. Bel/um e ito/ Greco , c non nella Volgata 9 
(2) Vopulum non e nel Greco. 

[Adorabunt. {at) KAbducU f 
i'iViAÌPÌtf Exercet j 


Capitolo XIII. ^ 

clebat In conspeflu ejus (r)', & fccit terram , & 
babitantes in £a , adorare Bestiam primam , cujus 
curata est plaga mortàlis . 

13. (a) Et fedt signa magna, ut etiam ignem fa- 
cere t de ctelo descendere in terram In conspedu 
bominum , ‘ - . - 

44. Et (3) seduxit habitantes in terra propter si- 
gna, quae data sunt illi facete in conspedu Bestias , 
dicens habitantibus in 'terra, ut faciant imaginem 
Bestlae , quae habet plagam gladi! , & vixit 
" 15. Et datum est ilH', ut datet spiritum imagini 
Bestìae , ut loquatur imago Bestiae , àc faciat, ut 
quicumque non adoraverint imaginem Bestiae , dccl- 
“ dantur. ' ' ' ' 

16. Et (4) faciet omnes pusillòs, ’ 8 c magnos , éc 
^ divites, & pauperes , & liberos ,' & servos habere 

charadlerem in dextera manu'sua, aut in irontibus 
SìXiS • 

17. Et ne quis possit em.erè , ‘aut vendere , nisi 
qui habet charaflerem, aut nomen Bestiae , aut nume- 

' rum' nominis èjus . " 

. i8> Hic sapientia est . Qui habet intelle£Ium, 
c^putet numerum Bestia: . Numerus enim homini^ 
.est ’y Se numerus ejus sexcenti sexaginta sex * " ' 

t ‘ • ... I 


■ '(0 Crac. Fààt» '(2) Tacit* ' 
(3) Seducit . (4) Facit 
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SPIEGAZIONE 

Dtl Capitolo XIII. ^ 

Continuazione de' caratteri dell a ^persecuzione di Dio' 

- cleziano . Sette Imperatori idolatri , sotto l’ Impe- 
rio de' quali e' stata esercitata. La piaga mortar 
le dell' Idolatria per la morte di.Massimino . 2{ir 
torno in vita sotto Giuliano .Apostata , che rien-. 

. tra net disegno conceputo da Diocleziano y di^di- 
• struggere sbatto la Chiesa. La Filosofia ‘Pitago. 
fica in soccorso dell'Idolatria al tempo di Diocle- 
ziano y 0 di nuovo sotto Giuliano . Crudel divieto 
. di Diocleziano _ imitato da Giuliano. Il numero 
‘ fatale della Bestia net nome di Diocleziano . ; 

J, £f vid't Sestiam . Daniele ha rappresentati quat- 
tro grand’ Irapetj sotto la figura di quattro bestie in- 
donnabili , VII. Un grand’ Imperio è qui rappresenta- 
to a s. Giovanni sotto la figura di una Bestia^' ed è 
r Imperio Romano, o p^r dir meglio , Roma stessa. 
Signora del mondo , pagana , e persecutrice de’ San- 
ti , che vuol diffondere la sua idolatria per tutta la 
terra ; ovvero , il eh’ è in sosf anza lo stesso , è 1’ 
Idolatria Romana , com’ essendo la Religione del 
maggior Imperio, e della Città più formidabile, che 
mai fosse . Si alzava dal mare . Daniele fa parimen- 
te uscir dai mare le quattro Bestie , che significano 
i quattro Imperj . Quest’ Imperj escon dal mare , 
cioè dall’ agitazione delle cose umane, eh’ è. .figurata 
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dal mare , sofra il quale spirano tutt i venti. Dan. 
VII. a. Da questo vien ancora, che s. Giovanni par- 
lando della tranquillità del secolo futuro , dice , 
che non vi sarà più mare , XXI. i. .Avea sette te- 
ste . S. Giovanni medesimo spiega le sette teste 
nel cap. XVII. che fa tutto lo scioglimento delle 
predizioni dell’ Apocalisse . Bisogna dùnque attenta- 
mente mettere in paragone fra loro questi due ca- 
pitoli -, ed osservare prima di tutte le cose , che 
le- sette teste, secondo s. Giovanni , XVII. 9. s<h 
HO ì sette colli di Roma , e sette de' suoi- Re , ov- 
vero , come vuol l’espressione Latina , de’ ;suoi 
Imperatori . La Città di Roma è manifestamente 
espressa dai carattere de’ sette colli , ma^ anche in 
generale , e seni:’ attaccarsi ad alcun tempo deter- 
minato . Ma s. Giovanni ,' che ci vuol condurre all' 
ultima persecuzione, che fu quella. di Diocleziano, 
nella quale seguirono le gran battaglie , ed il gran 
trionfo de' Cristiani , la esprime col' suo carattere 
particolare , eh* è quello di essere stata esercitata 
sotto ■ r Imperio , ed autorità di sette Imperatori ido- 
'latri, che 'furono Diocleziano , Massimiano* sopranno- 
jninato Erculio,' Costanzo Cloro Padre* di Costantino 
il Grande, Calerio Massimiano Massenzio figliuolo 

c / 

«el primo Massimiano, Massimino , e Licinio Di 
•'questi sette Imperatori, Diocleziano è quello , eh’ è 
più 'espressamente contrassegnato, nella Profaaia, -co- 
me vedrassi vtJrso il fine di questo capitolo , perchè 
il suo nome era- il primo- in» fronte aH’Edltto, nel 
-quale la persecuzione fu ordinata. Era< anche il pri- 
■ mo fra gl’ Inoperatori , ■ quegli , cui da principio era 

stato ^ 
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stato dato l’ Imperio, ch’era stato nel principio il 
solo Imperatore , che avea fatti tutti gli altri , e 
ne fu come il Padre , e la sorgente, cui parimente^ 
dopo eh' ebbe lasciato l' Imperio , erasi in qualche 
maniera conservata l’ autorità di crear gli altri ,- cO' 
me si vide , allorché Galerio Massimiano lo chiamò 
appresso di se l’ anno 307. per dare a Licinio il ti- 
tolo di Augusto . Egli credette autorizzare quella 
nomina colla presenza di Diocleziano , da cui lor 
era venuto l' Imperio : di modo che non dee recar 
maraviglia , eh’ ei sia contrassegnato di poi più che 
tutti gli altri , come quegli , che ha cominciata la 
persecuzione , e dal cui nome è denominata da tutti 
gli Autori . • • 

Lo Spirito Santo fa dunque veder qui a s. Gio- 
vanni la persecuzione di Diocleziano col carattere , 
che r è proprio , il qual è d’ essere stata esercitata 
successivamente sotto il nome e 1’ autorità di sette 
Imperatori , detti dall’ Apostolo ' sette Re, secondo 
l’uso del linguaggio Greco ; dal che debbonsi inten- 
dere sette Augusti , o come parla Eusebio , sette 
Re perfetti, nX^érarot BxaiXiìs, jhirf. Vili. 13. 

E' vero , che numerando tutti coloro , che furono 
allora innalzati alla suprema dignità di Augusti o 
d’imperatori, se ne troveranno nove,. perchè sidee 
anche aggiungere Costantino il Grande , e Severo a’ 
tette già nominati . Ma vi sono delle ragioni parti- 
colari , per le quali s. Giovanni , che si- compiace 
in questa Profezia di ridurre il tutto al numero , di 
sette , non ha fatta menzione di Gonstantino e di 
Severo ; perchè già per quello che. riguarda Co- 

Stan- 
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«tantino, ben si vede , che non dovea servire a con- 
trassegnare il carattere della persecuzione di Dio- 
cleziano , egli che la fece cessare da che giunse 
,air Imperio , pwVhff la. sua prima azione , quando vi 
fu elevato \ fu fi restituire iì Cristiani la liberta 
del loro culto , comfe Io riferisce Lattanzio ; Ecco , 
continua a dire , il sua primo Decreto , ed il suo 
primo Statuto . de mort. 24. • • . * 

' Quanto a Severo , è vero , eh’ i stato Imperato* 
re , e si può presumere , eh ei sarà stato nemico 
de’ Cristiani , poiché era creatura di Galerio Mas- 
simiano , lor più ardente persecutore-^ ma il suo 
Imperio é appena notato nella Storia . Sappiamo da 
Lattanzio , eh’ ei non fu fatto Imperatore , che per De «orf. 
U guerra contra Massenzio , nella quale fu da prin- 
cipio abbandonato da’ suoi soldati , ed anche costret- 
to a lasciare la porpora , cioè a ridursi alla vita pri- 
vata subito dopo la sua promozione ; il che tuttavia 
dopo tutto db non gli valse , che una morte più 
dolce . Come dunque perdette l'Imperio quasi subito, 
thè' l’ebbe ricevuto, e morì privato , * non alla ma- 
niera“ di piocleziano , che parve deporsi da se stes- 
so , e conservò parimente , e sempre molto della 
‘sua dignità , come si è veduto , ma d’ una maniera 
sì vile" e sì ignominiosa j non dee recar maraviglia , 
che s. Giovanni sempre applicato a’ gran caratteri, 
ed a’ lineamenti mostrati nella Storia secondo U 
geniv de’ Profeti , non computi un mlserabil Impera- 
tore , per ridursi più precisamente al numero di set- 
te sì’ solenne per altro in tutto- il corso della sua 
Profezia; tanto più che in un Regno sì breve, $ 
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seanpre altrove occupato , non. ebbe il tempo di faC* 
si Mentire alla Chiesa , contra la quale non si vede» 
eh* egli abbia fatto cos’ alcuna , nè in g^erale cosa » 
che sia memorabile. ■ >< 

S. Giovanni ebbe dunque ragiomf di .mostrarci 
sette Imperatori , sotto il nome e tetto 1 * autorità 
de' quali la Chiesa è stata perse.guitata per tutta Js 
terra .Si sa , che gl’ Imperatori , benché dividesse»' 
ro fra loro le Provincie , le governavano nulla di 
meno come un medesimo Corpo d'imperio. I nomi 
di tutti gl’ Imperatori erano scritti in fronte a tutti 
gli Atti pubblici , in qualunque luogo fossero fatti i 
gli ordini generali erano dati parimente in nome di 
tutti; e per venire in particolare alla persecuzione y- 
in qualunque luogo si esercitasse , vi si facevano & 
adorare tutti gl’imperatori, benché fossero in altro-, 
Provincie , com^ si vede negli Atti del martirio di 
s. Procopio , il quale benché avesse patito nella Pa» j 
lestina , ricevette ordine di szcrificiie a quattro Ke y 
cioè a Diocleziano, a Massimiano., a Calerlo Mas* * 
slmiano , ed a Costanzo Cloro ; il che giustifica per» ' 
fettamentc , che la persecuzione .era esercitata ' 
nome di tutt’ i Principi. • . . , . r.'i 

, Qui si potrebbe opporre quanto Eusebio ^scriv* • 
di Massenzio, cioè, ebe fece da principio^ cessare .-i 
la persecuzione in Roma , e nelle terre , nelle qua- l 
li ei comandava, e che fece ancora sembiante di ‘ 
esser favorevole a’ Cristiani sul principio del sua 
Imperio , colf intenzione di guadagnare il popolo’ A 
Romano-, gran parte di cui avea già abbracciatp if 
Cristianesimo : Vili. 14. Ma con tutto ciò 

no» 
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non fu queJlft , che una finzione ; ed Eusebio aven- 
do osservata la dolcezza ingannevole di quel Prin- 
cipe verso i suoi sudditi Cristiani , nel principio del 
suo Regno , fa ben intendere , che sul line , ed al- 
lorché si credette interamente sta.bilito, più non li 
risparmiò , che tutto il rimanente de* Cittadini Ro- 
mani. 'Del resto, è cosa certa appresso tutti gli 
Autori , che Massenzio è stato de’ più affezionati a 
tutte r empietà dell’ idolatria , a’ suoi sacrifici im- 
puri , ed alle sue crudeli divinazioni , nelle quali si 
vede , eh* ei non risparmiava il sangue umapo , cre- 
dendo , come gli altri , trovare presag) ^iù scelti 
nelle viscere' de* fanciulli, che in quelle degli ani- 
mali , Ettstb. in Vìt, Const, L 3. Zoir/. II. Ed ancor- 
ché in 'apparenza abbia arrestata la persecuzione ia 
alcuni'luoghi , come lo asseriscono Autori di tutto 
credito , la Chiesa non lasciava di soffrir molto g 
poiché rinnegavasi Gesù Cristo nella stessa pace ; 
ed il Papa s. Marcello avendo sostenuto il vigor, 
delia disciplina contra una sì vile apostasia , il Ti->; 
ranno prese di là occasione di mandarlo in esilio.' 
Questo vedesi nell’Epitaffio del s. Pontefice, cotn-. 
posto da Si Damaso , uno de’ suoi più santi Succes- 
sori . S. Marcello fu dunque sótto Massenzio il mar- 
tire della Disciplina , nel che. la Chiesa non si tie- 
ne '-meno 'perseguitata , che quando è assalita nella 
Fede j e quando tutto ciò fosse mancato alla cru- 
deltà di Massenzio,'' quanto i suol desider) io^di- 
chi fecero soffrire, alle donne Cristiane , gli può dar 
luogo ■< fra’ più infami persecutori . Fu egli perciò 
Quel ^rao' nemico , che I^io abbatté a' piedi della 

ì ; . . . sua 
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tua Croce , coll’ armi e colla vittoria di Costan^^ 
tino< 

Non si pub qui lasciar di dirò una parola di Co- 
stanzo Cloro j il di cui Imperio fu sì mite a’ Cristiani, 
cbe in vece di far soffrire alcano di essi , risparmiò#^ 
per quanto gli fu possibile^ per sino le loro Chiese i 
Euseb. Vili. 13 . Non si debbono perciò qui tanto 
tisguardare le sue disposizioni particolari^ quante ■ 
il personaggio j eh ei rappresentava nel mondo iit- 
tcrapo di quest’ ultima persecuzione . Era senza dub* ' 
bio uno degl’imperatori, a nome de’ quali -eli' era 
esercitata. Abbiamo veduto, che si costringeva a-' 
sacrificargli per tutto 1’ Universo come gli altri So- 
vrani . E’ mòrto certamente nell’ Idolatria come? 
nell’ Imperio, ed è stato posto da' Romani nel nu- 
mero de’ loro Dei : Eus. VII. i3« ha mai rivo- 
cati i crudeli Editti , che per conseguenza sussi- 
stoano di suo consenso e di sua autorità irt tutto 
l’Imperio J e la prima rivocazióne notata nella Sto- • 
ria, è quella dell’anno ^ 11 . dì Galerio Massimiano, 
di Costantino e di Licinio , dopo la morte di Co— ’ 
stanzo Cloro. Sino a quel punto i sanguinolenti EditV-' 
ti sussisteano per tutto l’ Imperlo io tntfa Ja loro 
forza, coll’autorità di tutti gl’ Imperatori , lenza • ' 
eccettuarne Costanzo ; ed anche sappiamo da'.Lat-" 
Canzio Autore contemporaneo , ed intimo familiiro- 
di quel Principe, eh’ essendo ancora* Cesare, '^■pef * 
conformarsi agli ordini pubblici , de quali era in - 
quella qualità 1’ esecutor naturale, lasciò 'demolite 
le Chiese' nelle sue Provincie , ed anche nelle Gal-' * 
Ile ; il che secò portava la' soppressione del* culto 

dello 
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delle adunanze : disavvencura > che Costanzo avreb- 
be potuto togliere alla Chiesa > come tolse il patire 
a’ suoi. Martiri , $e non avesse giudicato bene il pre- 
stare qualche ubbidienza,, benché non sino all' estre- 
mità , agli ordini de’ Persecutori : LaB. de mori. 15. 
Tutto ciò era più che > sufficiente , per obbligare il 
nostro Apostolo a mettere quest' Imperatore nel nu- 
mero de’ sette , sotto i quali la Chiesa soffriva , e 
per li quali ha voluto caratterizzare la persecuzio-, 
ne. di Diocleziano, . , , 5 

Se pra si domanda , perchè contra il nostro co- 
stume , prendiatQo qui il numero di sette per un nu- 
mero fìsso e preciso ; non n’ è solamente la causa un 
incontro tanto felice., benché soprattutto non si do- 
vrebbe rigettare la favorevole circostanza; ma n’è 
la causa t che s. Giovanni ci darà in termini forma- 
li questo numero idi sette come preciso , e ne farà 
un carattere particolare del tempo, ch’ei vuol de- 
lineare, come vedrassi nel Capitolo XVII. 9. io. ir. 

. Et certtua decem. Vedremo cosa sia questo nel 
Capitolo XVII. 3. iz. dove s. Giovanni ne manife- 
sta il misterio* ■ , . - : ? » 

..$i domanderà per intendere la. figura della Be- 
stia , copie le dieci corna fossero distribuite sopra 
le sette teste . Si potrebbero qui rappresentarsi co-, 
me .tre teste principali , ognuna delle quali avesse-, 
rp due corna , ed ognuna delle altre quattro un cor- 
no solo t ma bisogna .che ciò sia molto indiffierente^, 
poiché s. Giovanni non ne ha detta cos' alcuna. £' 
certo tuttavia , che fra’ sette Imperatori , > tre- fiiro- 
Jio i più considerabili , come vedrasfi vers. 1. 

Xìt 
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la eaptùbui diademata septem , Perchè le sue 
corna significano de’ Re , come s. Giovanni Io spie- 
ga XVII. la. Una delle Bestie di Daniele ha pari- 
mente dieci corna , Dan. VII. 7 * e le corna sono 
parimente de’ Re : ibtd. vers. 24. Ma ciò che fanno 
le dieci corna , e i dieci Re appresso s. Giovanni g 
egli stesso ce lo spiegherà nel Capitolo XVII. 

Et super capita ejui nemina blasphemia , Son 
questi i falsi Dei sopra quei sette Colli , che ad 
essi erano dedicati , e ne’ suoi Imperatori i nomi 
degli Dei , di cui eglino si facevano onore , Dio- 
cleziano avendo preso il nome di Giove , e ne fir 
denominato Giovio , e Massimiano quello di Erco- 
le , e ue fu denominato Erculio. L’altro Massimù- 
no si dicea figliuolo di Marte f La 3 . de mortib. 9, 
Troviamo ancora, che Massimiano, uno de’ nostri 
sette Imperatori , prese il nome di Giovio : Eus. 
IX. 9. Lattanzio racconta , che questi nomi superbi 
di Giovi e di Ercul), che Diocleziano e Massimia- 
no avevano affettati , erano passati a’ loro Successo- 
ri , de mort. jz. 

z. Et Bestia y quam vidi y similts trat ^ardo ^ 
S. Giovanni non vede , che una sola Bestia , perchè 
non volea delineare , che un solo Imperio , eh’ era 
quello di Roma Pagana : dove che Daniele , che ne 
vide quattro , vide parimente quattro Bestie ben 
distinte . Ma quella di s. Giovanni è composta di 
quanto era più terribile in quella di Daniele . Una 
delle Bestie di Daniele era simile ad un Leone • 
un’ altra ad un Orso , un’ altra ad un Leopardo . S> 
Giovanni lascia la quarta , la cui figura non ha ao- 


Digilized by Google 



Capitolo XIII. tj 

me appresso Daniele , VII. 4. 5* 6.’ e compone . la 
Bestia, clic ci rappresenta, del Leone, dell Orso, 
e del Leopardo. Questo è anche un altro carattere 
della persecuzioné dì Diocleziano ; 1* abbiamo vedu- 
to in tutto il suo corso sotto’ i‘ sette ‘ Imperatóri: 

' ma dovea cominciare solo da tre , cioè da Diocle- 
ziano e da* due Massimiani , LaB, de mort* i6. Jlb 
Oriente usque ad Occasum , tres acerhtsstmdS Bestia 
savterunt . Tre crudelissime' Bestie tormentavano il 
Mondo dall' Oriente sino all' Occaso , e vi esercita- 
vano una spietata persecuzione . Ecco dunque le tre 
bestie di s. Giovanni , ecco il suo Leone ,’ il suo 
Orso, ed il suo Leopardo, tre'. animali crudeli, ma 
òhe Insieme col carattere comune della crudeltà ne 
.hanno, anche de* particolari , che siam per' vedere'. 

Bestia,*, similis erat 'Pardo, La figura del Leo- 
pardo 'facéva il corpo della Bestia . Quest’ Animale 
è il simbolo dell* incostanza per la varietà de’colori 
delia sua pelle, e perciò gl’interpreti 1’ attribuisco- 
no appresso Daniele a’ costumi incostanti di Alessan- 
dro : ma questo carattere non convieh meno a Mas- 
limiàno soprannominato Erculio , che lascia 1 Imperio 
c lo ripiglia; che in questo ritorno si accorda da 
principio con suo figliuolo , e' subito ‘dopo diviene 
geloso della sua gloria , e vuole la sua rovina ; che 
si fa amico di Galerio Massimiano , di cui va mac- 
chinando il precipizio;’ che in ultimo luogo si’ riuni- 
sce con suo genero Costantino ; ed alla fine vuol an- 
che farlo perire , LaB, de mort, 26. iZ, 29. 30. Ecco 
diwique il Leopardo ; e si dee osservar bene , che 
L Giovanni ne ha voluto fare il corpo della Bestia *, 

Bossuet .Apocalisse* ’B per- 
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perchè mal grado il suo umor mutabile , pareva ’es* 
(ere il piè ostinato persecntor della Chiesa , avendo * 
cominciato prima di tutti gii altri in Occidente, do> 
ve regnava , una violentissima persecuzione , molti 
anni avanti 1 ’ editto della persecuzion generale . In 
essa perì un* infinità di Martiri , e fra gli altri'-, 
come io riferisce s. Eucherio , la famosa Legione ' 
Tebana col suo Capo s. Maurizio , 1 * anne di Gesù- 
cristo 197. secondo ilBaronio, piuttosto secondo mol> 
ti altri, e costantemente molti anni avanti il crudel 
editto . 

T*edes ejus jìcut fedes Vrsi . Questi è Galerld 
Massimiano, Animale venuto dal Settentrione, dal 
suO'Umore salvatico e brutale , ed anche dalla sua 
-figura informe nella sua enorme grassezza , con un 
aspotto feroce reso simile ad un Orso , Laii. de 
tnort. 9. Il che lo stesso Lattanzio osserva in altro 
luogo con queste parole; Era iolita nudrìre degli 
Orsi , cbe gli erano simili per la loro grandezza ^ e 
per la loro ferocia . Habebat Vrsos ferocìse , ac ma- 
gnìtudinìs sua simìUìmos . Ibtd> 13. Ecco dunque 
l'Orso di s. Giovanni ben contrassegnato : ma' egli 
era simile all’Orso principalmente nelle sue zampe, 
a cagione di sua eccessiva ed insaziabile rapacità , . 
non pensando questo Principe ad altro , che a rapirà ' 
il tutto, LaB. ibid. 20. 23. 3<. '• ^ ‘ 

Et OS ejus sicut OS Leonìs . Questi è Diocleziano, 
ch’era in questo corpo mostruoso , come la prima 
testa, che presentavasi a prima giunta, perchè egli; 
era il primo Imperatore , che aveva adottati gli al- 
tri, come- si è veduto. 5 i nomina tuttavia l’ ultimo, 

a per- 
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J)ercliè in fatti non era ii più irritato contra i Cri^ 
$tlanié Galerio Massimiano fu quello, che lo costrin* 
se a dare in luce il crudel Editto, come pure a Ja^ 
sciare l’ Imperio Il Gli è attribuita la gola ^ 

e la gola di Un Leone , a cagione del crudel Editto^ 
che uscì della sua bocca., nel quale il suo nome era 
in fronte come quello del primo e Principal Impera* 
tore< Qui non si dee considerare il suo genio parti* 
colare j ma il personaggio j eh’ ei rappresentava nel* 
la persecuzione , che senza difficoltà era il primo ^ 
dal che vien ancora , che questa persecuzione è in* 
titolata dal suo noitie , come si disse < 

j. Et vidi unum de capitibus suis . i . S. Giovan* ' 
hi vide da principio la Eestia con tutte le Sette sUe 
teste j ma vedremo di poi , XVII. io. che sparisco* 
no r una dopo 1* altra j come fecero gli stessi Impe* 
tatori . . ’ 

Qarf/i occisum ìri jnorterh . La ferita di questa te* 
tta portava seco la morte della Bestia i quindi si 
tappresenta di poi come ferita a morte j e cóme ri- 
tentata in Vita y verS4 14. Ed in fatti y queste teste 
tenendo, a spirare l’ una dopo T altra j allorché la 
Bestia giunse a non averne più di Una , e ti fu fe* 
zita a morte , è cosa chiara y che dovea comparire 
come estinta. Ora vedremo^ XVit. io. che ti fìi 
tin tempo , che la Bestia nbn àvea se non la sesta 
testa i essendo sparite te cinque antecedenti i e la 
settima non essendo per anche giunta-. Quando fu 
dunque troncata la sesta testa 5 la Bestia dovea com* 
patire come morta , e questo seguì a tempo di Mas* 
«imÌBo t. allorché essendo morti i cinque primi Ti* 

% t 
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ranni , e non essendovi , eh’ egli solo , che persegui- 
tasse la Chiesa , l’ Imperio dell’ idolatria parca mor- 
to in persona di quel Tiranno : il che si vedrà più 
chiaramente sopra il cap. XVII. io. 

Ef plaga ntQrtis ejus curata est. La persecnaione 
di Licinio , benché crudele, fu troppo leggiera in pa- 
ragone coir altre , per essere qui considerata come 
la risurrezion della Bestia, poiché anche Sulpiz^io 
-Severo ha osservato, ch’era necessaria alla Chiesa 
piena di forza e vigore , una qualche afflizione più 
violenta per meritare ch’ella la computasse fra le 
sue piaghe; E,es leviorJs negati test, quam ut ad Ec^ 
desia vulnera pertineret , lib. II. io. Ma non si ha 
molto da cercare la risurrezion della Bestia, poiché 
ella si vede ben manifesta cinquant* anni dopo sotto 
Giuliano Apostata, allorché egli abiurò il Cristiane- 
simo, e ristabilì l'Imperio dell’idolatria. 

Et admirata est universa terra post Bestiam . II 
che poi si vede , allorché dicesi ; Et data est illi 
potestas in omnem tribum ^ populum^ Ì3r> linguantf 
gentem , 7. il che conviene perfettamente a Giu- 
liano Apostata, che uni tutto l’ Imperio sotto la sua 
potenza. Dunque in quel tempo preciso ci vien mo~ 
Sfrata la risurrezion della Bestia , e non ne’ tempi 
di Licinio, nc quali una sola piccola parte dell’. Ina" 
pcrio ebbe a soffrire. .. ^ 

4. Et adoraverunt Draconem, Gli altari de’ Demonj 
furono ristabiliti . Nel resto , questo luogo dà a co- 
noscere che il Dragone di nuovo comparisce , e s. 
Giovanni vede qui, qualche cosa che gli fa dire , es- 
fct egli adorato. Vedi XII.. 17. 18., e. XVI. 13, 
/ V . i/ido~ 
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[idoraverunt Dracene/» , ^ui dedìt potestdtem . . . , 4 
Se la possanza di Dio orasi fatta ammirare , allor* 
chè la sua Chiesa , In apparenza oppressa , e non 
attendendo più altro che la tomba , ad un tratto ri- 
sorse , XI. II. 12. il Diavolo pareva aver fatto un 
slmil prodigio in favor dell' idolatria , poiché essen- 
do stata abbattuta da Costantino , ad un tratto i 
cinquant' anni dopo » parve ripigliar la vita sotto 
Giuliano . 

Quis simtlts BestiéC ? I Gentili dicevano allora, 
che la Religione Romana era più che mai invincibi- 
le , poiché veniva di sì lontano , e dopo una tal ri- 
surrezione nulla avrebbe potuto più abbattere gli 
Dei , che aveano resi gli antichi Romani Signori 
dclli terra. 

5. Et datum est et os loquens magna . . La vanità 
di Giuliano si fa vedere da tutte le parti , anche 
appresso Ammiano Marcellino suo ammiratore , lib. 
XXV. e Giuliano stesso , ne’ suoi Cesari , sembra 
che non disprezzi tutti gli altri Imperatori , che per 
mettersi sopra tutti, gloriandosi di una speziai pro- 
tezione degli Dei, e terminando l’opera con queste 
parole , che Mercurio Dio dell’ eloquenza j e Pro- 
tettore degli Uomini di talento , a lui volse : Quan- 
to a te \ i ho fatto conoscere il Sole tuo ‘Tadre j 
cammina sotto la sua condotta , ed in questa vita e 
dopo la tua morte ; eoa che gli prometteva una glo- 
xia immortale , ed uno splendore simile a quello del 
Sole . Jul. Ctss. in fine . 

Et blasphemìas . Veggasi il verso seguente. 

Et data edt ei potestas • La consolazione de’Santi 

B 3 è, che 
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è, cbe nuIU si pub contra di essi, come nulla si pub 
centra il loro Capo Gesucristo , se la potestà non 
nè data dal C’ttlo., Joan. XIX. ii. 

Data est et potestas facete . » La potestà d' in- 
traprendere il tutto , di fare ciò , che vorrà : ovve- 
ro la potestà dì far guerra a’ Santi , come nel vers. 
7 . Menses quadraginta duos , Ora non ci sarà più 
domandato , perchè questo numero , la cui ragione è 
già stata spiegata . La persecuzione di Giuliano ha 
avuti i suoi termini assai brevi , segnati da Dio , 
come quella d’ Antioco . Com’ ella parimente è ter- 
minata col pronto castigo del suo Autore , e se Giu- 
liano sentendosi ferito a morte , ha detto volgendosi 
a Gesucristo , come lo riferisce Teodoreto , vincesti 
p Galileo , ovvero , come lo racconta un altro Sto- 
rico , volgendosi al Sole, ch'egli avea preso per suo 
protettore , Saziati del mio sangue , è questo con 
maggior empietà , che Antioco , un conoscersi non 
meno vinto, ed un confessare, che si era ingannata 
nella confidenza , che aveva avuta ne' suoi Dei . 

n 

Bisogna osservare , che s. Giovanni non dice qui, 
che la Chiesa si sia ritirata nel deserto, com* ella 
«vea fatto nelle precedenti persecu^oni , XIL 6. i 4 « 
perchè al tempo di Giuliano non vi fu alcuna inter- 
ruzione nel pubblico suo servizio . Del resto , non 
vi è stata cosa più dura alla Chiesa , che gl' insulti 
di Giuliano , le sue burle piene di bestemmie , i suoi 
artificj inumani, la sua-sorda e spietata persecuzio- 
ne; perchè fìngendo di risparmiare a’ Cristiani l'estre- 
mo siipplicio , gli abbandonava in tanto furore 
delle Città , che impunemente li mettevano in bra- 
ni . 
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ni . Ne faceva anche morire egli stésso un nùmero 
assai grande sotto varj pretesti, proccùrandò stan- 
care la loro' pazienza con insopportabili e continue 
vessazioni . Quest* afflizióne noirdurò che due anni 
o circa , quanto 1 * Imperio di Giuliano ; ma non fu 
meno gravosa alla Chiesa di una ' più lunga sofferen- 
za , perchè fa trovò stanca per le ' violenze' degli 
Ariani , e dell* Imperatore Costanzo loro protettore, 
.dalle quali Giuliano trasse profitto. . •" 

• 7. Et aperuìt 01 suum in hLaspbemìas ad' Deum ^ 
hlasphemare nomea ejusy tabernacuium ejus y 
eos , qui in c<eh hnbitant . Le bestemmie di GiuJia 4 
no non furono solò contra Gesùcristo', ma ancora 
contrala sua Chiesa significata' dal tabernacolo , e 
contra i' Santi significati • dagli abitanti di quel ta- 
bernacolo sacrò: specialmente contra^ & Pietro, con-.- 
tra' s.* Paolo , contra s. Giovanni,* contra i Martiri, 
eh* egli denominava miserabili castigati * dalle leggi , 
c adorati dagl* insensati 1 Le sue bestemmie erano 
scelte ed ingegnose'; perchè traevano l’ origine* da un 
uomo, che conosceva il Cristianesimò , e proccurava 
di combatterlo colle proprie sue massime per ren- 
derlo più degno di riso. Tanto può vedersi appresso 
i. Cirillo, lib. II.‘ III. VI. VII. Vili. p. 162. X. p. 
3»7* 335* contr, Jul, ed appresso gli altri- Autori 
Ecclesiastici. ’’ ’■ 1 

7. Vincere eos. Farne cadere,* ed apostatare ^ua 
gran niiméro". ‘ > 

. 'Totesias in o'mnem Tribum . La petsecuzione' di 
Giuliano fu universale . ’ ' ^ '*' ‘ ' • • 

t. In libro viìce^Agni ^ qui occìsus est Ub^origìne 
‘ B 4 i ‘ wunr 
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muftdi, GII uni intendono, che 1 * Agnello è sscrifi" 
caco sino dalla creazione del mondo nelle Vittime e 
ne’ Santi , che n’ erano le figure : gli altri intendo- 
no,' che questi sono i nomi , i quali sono scritti sino 
dalla creazione del mondo , secondo un' espressione 
io tutto simile in questo stesso libro dell* Apocalis- 
se : Quorum non sunt scripta nomina in libro vita a 
constitutione mundi . XVII. 8. 

9. Sì quìi haber aurem\ audiat , Maniera di par- 
lare ‘familiarissima a N. Signore , per trarre in un 
avviso importante un* attenzione particolare . Matt. 
XI. 15. 

10. Qui in captìvitatem duxerìt , in captìvitatem 
vadet : qui in gladio occiderit , oportet eum gladio 
cecidi. In conformità di quanto è scritto Gen. IX. 
6. Matth. XXVI. 51. S. Giovanni afflitto per le 
lunghe afflizioni de’ Santi , ond’ è si occupato in tut- 
ti questi capitoli , entra nella loro pena , e li conse- 
la con questa sentenza : Ella è stata compiuta let- 
teralmente , anche negl’ Imperatori . Valeriano , che 
avea atrascinaci tanti Fedeli nelle prigioni , è stra- 
scinato egli stesso in quella del Re di Persia , ed 
in una schiavitù più dura di quella , che avea fatta 
soffrire agli altri : il suo sangue fu poi versato com* 
egli avea versato quello de’ Fedeli . Questo castigo 
gli è stato comune con molti altri Principi ; e Giu- 
liano Apostata non n’è andato esente. Vedremo 
anche di poi Roma soffrir anch’ella ciò, che avea 
fatto soffrire a’ Santi , ed allora si dirà a* suoi , ne- 
mici ; Redditi il/i , sicut is* ipsa nddidìt vobìé., 

, XVIII. 6. . . 

* Hi e 


Digitized by Google 



Capitolo XIII. 25 

• Hìc ist pittìentJa , is' fidts Sandorum . Ciò che 
li consola è il vedere , come dice il Profeta , che 
la giustizia divina non e addormentata , e che Id- 
dio verrà ben presto in loro soccorso. II. Petr. II. 5. 

li. l^idi aliam Bestiam, Un altro personaggio 
mistico , eh’ era la prima Bestia , sotto l’ immagine 
della quale Roma tutta col suo Imperio , ch’era 
r Imperio dell’ idolatria , è rappresentata . Così que- 
sto è un altro personaggio mistico , ed un’altra spe- 
cie d’ Imperio , che pretende col mezzo de’ Demo- 
ni esercitare la sua possanza sopra tutta la natura , 
come vedrassi . 

Questa Bestia è la Filosofìa, e specialmente la Fi- 
losofìa Pitagorica , che veniva in soccorso dell’ ido- 
latria Romana con parole e ragioni pompose ; con 
prestigi e falsi miracoli ; con tutte le sorte di' di- 
vinazioni , eh’ erano in uso nel Paganesimo . Il che 
fa parimente , che s. Giovanni parlando in altro luo- 
go di questa Bestia , la denomina il falso Profeta , 
XVI. 13. XIX. 20. XX. IO. Verso i tempi di Dio- 
cleziano , questa specie di Filosofìa , della quale la 
Magia era parte , si pose in voga col mezzo degli 
scritti di Plotino e del suo discepolo Porfirio, che 
fece allora » suoi libri centra la Religione Cristia- 
na , che furono confutaci da s. Metodio . Alcuni han- 
no conghietturato , eh’ ei fosse uno di quei Dottori , 
de’ quali parla Lattanzio , che stimolavano tutto il 
mondo centra i Cristiani colla loro sediziosa Filoso- 
fia , ed ingannatrice astinenza. Quanto all’altro, è 
cosa certa , eh’ egli era ferocie , benché Lattanzio 
■on io nomini come non nomina neppure Porfirio . 

'■ ' Que- 
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Questi fece due libri diretti a* Cristuei , ne' quali , 
.come Porfirio, sosteneva l' idolatria' colla Filosofìa Pi* 
tagorica.'Il compendio della loro dottrina era, che 
vi fossero certi Spiriti benefici e nocivi , gli uni 
de* quali dovevano essere onorati , e gli altri placa- 
ti co’ sacrifìci ; che vi fossero alcuni mezzi per aver 
comunicazione con quegli Spirici , purificandosi per 
via di certe cerimonie, e di certe astinenze, e che 
con questo mezzo penetravasi nell’ avvenire . Van- 
tavasi molto in questa Setta Apollonio di Tiana , 
Filosofo Mago , che fu Canto famoso a tempo di Do- 
miziano e di Nerva ; era della Setta Pitagorica , e 
del numero di quei superstiziosi Astinenti . Jerocle 
fece due libri per opporre la pretesa santità , ed i 
falsi miracoli di quell' Impostore alla santità ed a’ 
miracoli di Gesucristo , come lo notano Lattanzio , 
ed Eusebio . Gli Autori Pagani di quel tempo sono 
appassionaci per Apollonio Tianeo , eh’ eglino adora- 
no come uomo di ammirabil santità , i cui miracoli 
sono senza numero , e come un Dio . Abbiamo al- 
cuni scritti di questi Filosofi , ne’ quali si può vede- 
re non meno , che negli scritti de’ Padri , gli artifi- 
ci , che si mettevano in uso , a fine di rendere spe- 
ciosa r idolatria . Si può anche vedere ciò , che di- 
ce s. Agostino di quei falsi Sav) , che la lor.curio- 
sità e superbia gettò ne* perniziosi secreti della ma- 
gia , ‘Porph. de abst. oiug. JX. de Civ. Euseb, 
cofitr. Hieroc. is>e. 

!’ Questi Filosofi stimolavano Diocleziano e gli, al- 
tri Principi conCra i Cristiani. Uno di essi è con- 
trassegnato da Lattanzio ) come uno de’ principali 

isti- 
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Istigatori della persecuzione: T altro non istimola- 
va meno il popolo co’ suoi discorsi , ed i Principi jt, 

persecutori colle sue adulazioni lodandoli come di- 
fensori della Religion degli Dei, 

Vidi altam Bsstiam tucendentem de terra . Si vi- 
dero in altri luoghi di questa Profezia , de’ prodigi 
nell’aria, nel Cielo, nel mare. Eccone uno, che 
' si alza dalla terra , e tutta la natura è stitnolata da 
oggetti maravigliosi 'e stupendi. E una spezie di 
varietà , e per dir così una spezie di contrasto nel 
ritratto di s. Giovanni , il' fare che una di quelle 
bestie s’ alzi dal mare , e 1’ altra dalla terra , e ven- 
gano r una ad incontrarsi coll’altra, a (ine di pre- 
starsi un vicendevol soccorso . Se tuttavia si vuoi 
intendere 'qualche altro mistero nella bestia, che si 
alza dalla terra , dirò che la sapienza di questi Fi- 
losofi difensori dell’ idolatria era la sapienza , della 
quale parla s. Giacomo, animai is ^ terrena y diabe* 
tìca. Jac. III. 15 * ‘ 

Hdbehat cornua duo timìlia xAgni . Le corna- si- 
gnlBcano la forza : quella dell’ Agnello Cousistea 
nella Sua dottrina e ‘ne’ suoi miràcoli. La Filosofia 
imitava queste due cose : la sublimità, e la santità 
della dottrina di Gesucristo, colle sue contempla- 
zioni e colie sue astinenze ; ed i miracoli di Ciesu- 
cristo , co’ prestigi > ‘1“®* Filosofi per la mag- 

' gior parte maghi , proccuravano sostenere la- loro 
dottrina . Si sa che Giuliano Apostata affezionato a 
quel genere di Filosofia, proccnrò d’ imitare l’Agnel- 
lo , e d’introdurre net Paganesimo una disciplina si- 
mile alla Cristiana nell’ erezione degli Spedali , nel- ' 

la 
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la distribuzione delle limosine , e nella subordina" 
rione e regolarità de’ Pontefici . Jul, Ep. 49. ad 
xArsac. 'Pont. Calat. Soz. V. 15. Greg. 'b^az. Orat. 
in Jul. isre. / 

S’io mi credessi obbligato, come alcuni, a trova- 
re due persone in queste corna , nominerei Plotino 
e Porfirio , come i primi , che unirono ne’ loro scrit- 
ti la Filosofia e la Magia , Genti per altro sì fa- 
mose fra’ Pagani , che lor furono eretti degli Alta- 
ri , come lo vedremo di Porfirio , e come Autori 
famosi lo hanno detto di Plotino, Porph. in p'it. 
Plot. Eunap. in Clor. Ma io credo la prima spie- 
gazione più naturale : non si viene ad essere co- 
stretto a prendere le corna per persone , se non 
quando è così espresso ; come si è veduto appresso 
Daniele , ed appresso s. Giovanni . 

, Et-loquebatur sìcut Braco . Sotto tutti questi bei 
colori e belle allegorie , con cui coprivasi l’ idola- 
tria , eir era in sostanza sempre la stessa , e sem- 
pre la creatura adorata in luogo del Creatore ; era- 
no sempre negli scritti di questi Filosofi ed in quei 
di Giuliano , e Serapide e la Regica Iside , e Gio- 
ve , e gli altri Dei , e tutto il culto del Paganesi- 
mo senza toglierne cos’ alcuna. Vi è una lettera di 
Giuliano , nella quale consultato se fosse d’ uopo in- 
segnare il culto degli Dei di Otoero e di Esiodo, 
risponde , che 0 non si debbon leggere quei divini 
Poeti , o si dee dire , com’ eglino dicevano , e quan- 
do non si voglia farlo , non si ha da far altro , eh* 
andare a spiegar. Luca e Matteo nelle Chiese d* 
Galilei .. Jul. Ep, 4X. Bisogna anche' leggere le pa-> 
• ' role 
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role espresse da. quest’ Apostata ne’ libri di s. Ci- 
rillo , principalmente nel VI. e nel VII. e vi si tro- 
verà da per tutto la più rozza idolatria pochissimo 
dissimulata . 

II. Et frtcìebaf, il Greco, Ella fa, come di 
poi , ella seduce , ella esercita , &c. S. Giovanni 
racconta di cotesta maniera tutto ciò , che fa que- 
sta seconda bestia , cioè la Filosofìa , tanto sotto 
Diocleziano , quanto sotto Giuliano , che lo imita- 
va , come vedrassi . 

Et potestatem prhrìs Bestia ontnem facìebat . Ro- 
ma idolatra , ed i suoi Imperatori autorizzavano 
quei falsi Savj , che stimolavano tutte le Città cen- 
tra i Cristiani . Alcuni erano Magistrati , come Je- tàn.v. in- 
rocle , di cui già parlossi , e Teotcrno sotto Mas- mori. ì». 
simino • Eglino cominciavano la persecuzione. 2. i. 

Et fecit terratn , Ì 3 f' habitantes in ea , adorare. 

Bestiam primam . La Bestia , come si è veduto , è 
Roma idolatra . Uno de’ Mister) della Religione Ro- 
mana è , che Roma , la quale costringea tutta la 
terra all’ idolatria , n’ era ella stessa l' oggetto , co- 
me si disse : Si sa , • eh’ ella aveva i suoi Temp) , 
ne’ quali era adorata; ma quello che vi era di più 
solenne , è l' esservi adorata ne’ suoi Imperatori ; 
a’ quali ella avea data tutta la sua possanza . Non 
vi è chi ignori la lettera di Plinio il giovane a Tra- jj. 
jajio , e non vi vegga , che per provare i Cristiani 
egli lor presentava l ’ Immagine dell' Imperatore in- 
sieme con quella degli Dei , af^nebè /’ adorassero , 
offerendole dell’incenso e dell’ effusioni . Vedasi an- 
che in una lettera di s. Dionigi d’ Alessandria , eh’ 

.. Emi- 
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Imiliano Prefetto d’ Egitto gJi ordina di sacrlficalfe 
agli Del ed agi’ Irrperatori Tutto è pieno d’atti 
simili, ne’ quali si veggono insieme questi due cu^ . 
ti; e si adoravano gl’imperatori, con tanta maggiori 
sommessione , quant* eglino erano quelli , che face- 
vano adorare le altre Divinità . Era quello uno de 
segreti dell’ Imperio , ed uno de' mezzi di stampare . 
più profondamente nell’ animo de’ popoli la venera- ■ 
2Ìone del nome Romano < 

E' importante il mettersi ben nella mente que* 
sto punto essenziale dell’ idolatria Romana , perchè 
lo Spirito Santo ne ha fatto , per dir così, tutto il 
fondamento del capitolo, che, noi spieghiamo, com' 
piacendosi nell’ unire tutta questa falsa Religione 
nel culto degl' Imperatori , che in fatti racchiudea 
tutto , e facendocene con questo vedere il vero ca:< 
ratiere. . . 

Mitrare Bestiam prìmam , cujus curata est . 
ga mortis , Vedesi in queste, parole , die T adora- ^ 
zione risguarda la bestia come guarita ,, cioè , Giu- 
liano Apostata , nel quale rivivea l’ idolatria , e lò 
spìrito de' Persecutori , perchè questo Principe ripi- , 
gliò il primo disegno .conceputo sotto Diocleziano ^ 
di non concedere alcun riposo a’ Cristiani > finché il 
nome ne fosse affatto estinto . £' vero che da prima . 
non approvava la crudeltà di Diocleziano.; ma vi ^ 
entrò poi, e risolvette d’impiegare contra i Cri- , 
itiani, nel ritorno dalla guerra di Persia , gli stessi 
‘ supplici , de’ quali crasi servito quest' Imperatore . , 
Sor. III. la, 19. Ecco. dunque manifestamente.ia he- ^ 
stia, che rivive. Giuliano è quello, che fa eivive*.. 
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fé' i disegni di Diocleziano cOntra Ja Chiesa ; eper-v 
ciò vedremo di poi nella continuazione di questo ca- . 
pitelo , che s. Giovanni ci condurrà sempre al tem< 
po di Diocleziano . • • ■ ' l ' 

Non si tratta qui di mettere in paragone in se 
stessi i caratteri di Diocleziano e di Giuliano , che 
in sostanza sono molto diversi . Qui per relazione 
alla Profezia di s. Giovanni , basta considerar Giu- 
liano , come simile a Diocleziano, nell'intenzione 
di mettere in rovina il Cristianesimo . 

• -Fecìt . La Filosofìa Pitagorica , assistita dalla Ma- 
gia ; ella conciliava tanti Settatori , o per dir me- 
glio , tanti adoratori con Giuliano : perchè quest* 
Imperatore non contento di far rivivere la crudeltà 
di 'Diocleziano , fece rivivere ancora la Dottrina di 
Porfìrio, che sotto Diocleziano era venuto in soc- 
corso dell’ idolatria . Giamblico uno de* Settatori di 
questo Filosofo fu rispettato da Giuliano , sino ad 
esserne adorato come uno de’ suoi Dei, Jul, Ep, 31. 

40. &c. ad Jamb. Massimo della stessa Setta ebbe 
un’ assoluta potestà sopra il suo animo : £’ Impera- 
tore ^ dice Socrate, cadde nell' infermità di ‘Porfi-pijfh.'sìt- 
rio y cioè, ne’ suoi errori. III. 23. Non celebravaii' 
che Porfirio , eh’ era il Maestro comune di tutta la 
Setta . Libanio il Panegirista di Giuliano pose que- 
sto Filosofo fra gli Dei ; e noi sappiamo da s. Gre- 
gorio Nazianzeno, che ascoltavansi le sue parole 
come quelle di un Dio . In fine tutti gli 'Autori una- ordt. iv. 1, 
nimi , e tanto i Pagani , quanto i Cristiani , asserì- 
•cono che questo Prìncipe non si reggea se non col 
parere de’ suoi Filosofi e de’ suoi Indovini. Eunap^ 

^ in 
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in Max. Cbryi. &c. .Amm.- Marceli, lib. XXT^. Gre^, 
T^az. Orat. in Jul. 

■ Et fecir terrantf is> habitantes in ea adorar» 
Bestiam , cujus curata est plaga mortìs . Qui sì vede 
un secreto della Storia di Giuliano . Massimo e gli 
Indovini lo stimolarono ad usurpare l’ Imperio , pro<< 
mettendogli un felice successo delle sue imprese » 
Soc. III. 1. Soz. V. 1. Eunap. in Max. Il che fa « 
eh' egli medesimo dica , che gli Dei gli aveano dato 
ciò, che gli aveano promesso. Al che anche risguar» 
dava s.. Agostino , allorché dicea , che una detestabin 
le e sacrìlega curiosità , cioè quella della Magia , 
nella quale cercò per tutto il corso di sua vita la 
cose future, avea lusingata la sua ambizione.. D» 
Civ. V. XI. Oltre di ciò , egli non ebbe più zelanti 
parziali, che i Pagani e gl’ Indovini , che lo regge*, 
vano . 

13. Et fecit signa magna. Questa è sempre Is 
Filosofìa', sostenuta dalla Magia , come ,si è detto. 
Tutti gli Scritti di Giamblico , tutti quelli di Porfi- 
rio , e degli altri , tanto stimati da Giuliano , sono 
pieni di questi prestigi ingannevoli , eh’ erano presi 
dal popolo come miracoli: e la debolezza di Giulia- 
no superava quella di tutti gli altri. .Amm. Marc. 
XXII. XXIII. XXV. Vedesi nello s.tesso tempo un» 
infinità di prodigi di questi Filosofi di Giuliano , • 
sino delle false risurrezioni di morti , riferiti da 
Eunapio , in T*orpb. .£des. Max. "Proares. Cbrfs. &c. 
Giuliano medesimo manifesta la credenza ,< che pre- 
stava a quell' arti , eh’ egli denomina Sante , cioè - 
alla Magia . .Ap. Cjrìll. lib. 6. contr. Jul, p. 9*. 

' Vi 
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/ i 

' Vt etìétm ìgnem faceret de calo dejcendere . . . . . 
Fra tutt’ i prodigj falsi , e tute’ i presligj , che po- 
teano far gl’ Indovini , questo era quello, che doveva 
«ssere principalmente osservato perchè a cagione 
di esso, -Giuliano erasi affezionato a Massimo suo 
conduttore . La Storia n’ è degna di riflessione . 
Nella sua prima gioventù, mentre Giuliano studiava 
in Asia questa Filosofia curiosa , e cercava per tutto 
Maestri , che glie la insegnassero ; un Eusebio ge- 
loso di Massimo , la cui gloria cancellava la sua , 
prese a screditarla alla presenza di Giuliano in co- 
testa maniera , dicendo : T>^pn è costa : ,' che un in- 
gannatore , il quale si occupa in cose indegne : per- 
chè UH giorno con poco incenso ed alcune parole , fe- 
ce ridere la Statua della Dea Ecate , e ci disse an- 
cora , eh' egli era^per accendere le torce spente , che 
ella teneva in mano . .Appena avea terminato di 
parlare , che una luce improvvisa accese tutte le 
torce. Allorché Giuliano ebbe uditi questi discorsi ^ 
diede congedo a colui , che così gli parlava contra 
Massimo y e lo rimandò a' suoi libri ; perchè quanto 
ad esso , diceva aver trovato ciò che cercava , e 
mandò a chiamar Massimo , cui si abbandonò . Eunap. 
in Max, Del resto , non importa che questi prodigj 
tieno veri o falsi ; e per attribuir loro tali effetti ■ 
nello stile profetico , basta che gl’ Ind^ini se ne 
vantassero , e trovassero fede . 

Ignem de cselo. Si può ancora intendere il fulmi- 
ne, secondo lo stile della Scrittura , che lo denomi-' 
na fuoco caduto dal Ciclo . Job, I. i6. Principalmen- 
te nella spiegazione de’ fulmini e de’ baleni , gl’ In- 
Bossuet Apocalisse, C do- 
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bovini faceano valere i loro presagj . Questi fuochi# 
denominati da essi loro consiglieri , Consìltarìum 
fulmen , sembravano venir a’ loro cenni per iscoprir 
loro i consigli degli Dei . Credeasi che non solo 
eglino gl’interpretassero , ma anche facessero venire 
dal Cielo i favorevoli presagj . Di questo principal- 
mente vantaVasi il grand’ impostor Massimo , Princi- 
pal seduttore di Giuliano . Allorché i presagj noo 
venivano come desiderava , non lasciava di continua- 
re le sue operazioni , finché avesse ottenuto dagli 
Dei ciò che voleva , cd in qualche manierai avesse 
forzate le sorti . Eun. in Cbrys, 

14. Dìcens habìtanùbus in terra , ut faci ant imaginetti 
Bestia , Ergere un’ Immagine alla Bestia , cioè aglj 
Imperatori idolatri, è in questo luogo adorarli come 
Dei , come lo dimostra if versetto seguente , ed il 
9. del cap. XIV. Bisogna rammentarsi , che tutto il 
culto idolatra si trovava in quello , che preStavasi 
alle immagini dell’Imperatore; supra vcrs. iz, e 
tutto ciò era figurato nell’ Immagine d’ oro dlNabuc- 
codonosor , adorata da tutti, eccettuati i veri Fede- 
li. Dan. III. 

Bestia , qua habet plagam gl adii , vixit . A 

quella Best!?- in qualche maniera risuscitata dopo cst 
sere stata ferita a morte, come si dice nel vers. 3, 
11. cioè a Giuliano Apostata fu eretta questa Imma- 
gine . Glf fu eretta jn effetto un’immagine,, nella 
qual’ era rappresentato con tutti gli Dei, e si co- 
stringeva ad offerirgli dell’incenso in quello stato» 
La Storia n'è riferita da s. Gregorio Nazianzeno # 
Orar. 3. qua est I, in Jul, e da Sozomeno V. x7» 

Giu- 
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Giuliano compariva in questa Immagine con un Cio« 

Vé , che lo coronava come dall’ alto de’ Cieli ^ cod 
tm Mercurio é con un Marte ^ i quali co’ segni) che 
{accano ) mostravano j che quel Principe avea ricc- 
iuta l’eloquenza da uno di quegli £>eij ed il valore 
dall' altro . Se non vi fosse stata ^ che f Immagine 
iola di Giuliano ) i Cristiani non avrebbero fatta 
dilEcoità di prestargli grandissimi onori j perchè non 
avrebbero fattoi altro j che onorar Giuliano come 
Imperatore secondo il costume ; ma 1 ' unirvi gli Deij 
che più non si vedeano comparire dopo Cóstantinò ' 
nelle Immagini degl’ Imperatori ^ è rofferirvi dell’ in- 
cènso j era come un guarire la piaga dell’ idolatria j 
era un erigere una Immagine alla Bestia risuscitata^ 

Si pub dire altrettanto del Lahciro y allòrchc Glulia- 
nò ne fece togliete la Croce j ché Costantino vi avea 
posta . Svz. ihtà. 

Z5. Datum est ////, Ut darei splrìtum imagìnt Besttàj 
^ ut loquatur y Massimo , che si vant-ava ^ co» 
tne abbiamo veduto j di far ridere la statua di una 
Dea) potea beh farla parlare . Dall’altra parte 
Giuliano facea di continuo consultare gli Oràcoli di 
Apollo e degli altri Dei.' Theód, ili. io. Alle loro' 

Statue si préndeano queste consultazioni i Alcune) 
non ignora quella che fece Giuliano alla Statua di 
Apollo in quel luogo famoso appresso Antiochia) no^ . . ^ 

mato Dafne . Soz. V. 19. &c. Non si dee dunque in juiun, 
modo alcilno dubitare , che quando gli etano fatti 
ùdire' gli Òracòli ) che gli prometteano la vittoria 
de’ I^ersiahl non gli fosse riferito ) che gli Del 
•Vesserò parlato i suo favofe j e quest’ era ùn faf 

C a par* 
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parlare le loro statue , che credevansì *nimate dalla 
«tessa Divinità. 

Leggesi ancora appresso Ammiano Marcellino ua 
sogno di Giuliano , mcntr’ era in Vienna , nel quale 
un’ Immagine risplendente , che gli apparve , gli 
spiegò in quattro versi Greci la morte imminente 
dell’ Imperatore Costanzo : il che suppone la cre- 
denza , che le Immagini degli Dei parlassero agli 
uomini, e che Giuliano volesse, che fosse creduto 
essergli familiari quei celesti colloquj . yAmm.Marc, 
lìb. XXI. I. 

Questo basta per far vedere, che co’prestigj e 
coll’illusione de’ Maghi consideravansi gl’idoli e le 
statue degli Dei come parlanti . Questo è quanto s. 
Giovanni denomina far parlare le immagini della 
Bestia , perchè racchindea , come si è veduto , tutta 
l’idolatria Romana in 'quella, che apparteneva al 
culto degl’ Imperatori c delle loro immagini ; e po- 
teansi tanto più facilmente confondere le immagini 
degli Dei con quelle de’ Principi, quanto si mette- 
vano insieme , come si è veduto . Oltreché è certo 
dall’ altra parte , che i Principi si trattavano di tal 
maniera com’ eguali cogli Dei , che davano ad essi 
la loro figura , e prendeano la loro : il che fa soven- 
te vedere nelle Medaglie lo stesso Giuliano , senza 
cercarne altri esempj , rappresentato come Sera- 
pide . 

Ma ancorché ciò sia vero nel letterale , il lin- 
guaggio mistico di s. Giovanni ci dee far portare 
più lungi la nostra considerazione. Era un rendere 
in qualche maniera le statue viventi , il credere co’ 
- ‘ FI- 
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' Filosofi quelle degli Dei animate dalla loro prtscii- 
Zì . Era un farle parlare , il pronunziare tutt’ i bel 
discorsi, che ne promovevano il culto; e come si è 
veduto, che l’idolatria si trovava rinchiusa del tut- 
to nelle immagini degl’imperatori, nelle quali ve- 
deansi d’ ordinario gli altri Dei adunati , nella su- 
blimità dello stile allegorico e figurato de’ Profeti è 
un dar la parola a queste immagini, il far vedetele 
ragioni speciose , per le quali i popoli doveano pre- 
stare gli onori divini agli Dei , eh’ elle avevano in- 
torno , ed ancora ad essi . 

Et factat , ut quteumque non adaraverint hnmd* 
gìnem Bestia , occidantur . Vi erano degli ordini 
particolari di punire come nemici dell’ Imperatore 
coloro , che ricusassero di adorale la sua statua in- 
sieme cogli Dei , eh’ erano d’ intorno ad essa . Soz, 
ibid. Cregor. ibtd. Oltreché punivansi sotto di- 
versi pretesti, e sovente colla morte coloro, che 
negavano di sacrificare agl’idoli; e se Giuliano sem- 
brava risparmiare la vita de’ Cristiani , ciò non era, 
che per qualche tempo , poiché ne 'ootò il sangue a 
suoi Dei, nel ritorno dalla guerra di Persia . Gregou 
'Haz, ibid. ‘Paulo Oros. PII. 30. Cbrys. adv. Jul, 

■ 16. Et .faciet omnes pusillos Ì3f> magnos . . . habere 

ehara8erem in denterà manu sua , aut in frontibus 
suis . Ella farà , che professino l’idolatria, e. ne 
facciano le azioni . I Pagani per consacrarsi a certi 
Dei , ne portavano il contrassegno impresso con un 
ferro rovente sul collo del braccio o sulla fronte y 
altri vi mettevano I nomi de’ loro Dei , ovvero le 
prime lettere di quei nomi , oppure il numero , che 
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componeano le lettere numerali , che si trovavano 
io essi. S. Giovanni alludentlo a questo costume, 
rappresenta colle genti segnate da questi caratteri 
coloro, eh -erano dediti all idolatria, e divoti degli 
Jdcli . Coloro , che vogliono sapere le prove di quO’ 
Sto costume, possono leggere il Crocio, Ammondo, 
ed il Possines sopra questo passo deH’Apocalisse * Il 
fatto è costante . Faceasi della stessa maniera un 
segno a’ soldati . Allegasi ancora per questo costume 
di consacrarsi ad 'alcuno coll’ impressione di questi 
caratteri il passo della Cantica , nel quale si dice ; 
T>ont me ut stgnaculum super cor tuum, ut ssgnacu* 
lum super brachium tuum . Cant. VHI- ^ senea 
andar più lontano, si veggono gli eletti porUm H 
segno di Dio , cioè il suo santo nome , ed il nomi 
deir Agnello scritti} sulle loro fronti . ^poc.Vll.‘^, 

:CIV. X. ' . 

17. Et ne fluis possit emerCy aut vendere ^ ntfi' ffuf 
Itabet ebrtraSerem Beiti^e . Questo ha una relazione 
jnanifesta colla persecuzione di Diocleziano , 'alla 
quale s. Giovanni ci conduce per le ragioni , che si 
sono vedute . Tutti gl’interpreti , tanto Protestanti, 
quanto Cattolici , qui riferiscono un Inno del Venf- 
rabil Beda in onore di s. Giustino Martire; non.cr» 
questi jl famoso Filosofo s. Giustino , che nel secoof 
do secolo soffri il martirio ; la passione di questo 
segui sotto Diocleziano j e veggiamo in quell Inno , 
che non permetteasi di comprare , ne di vendere , ne 
attignere dell' acqua dalle ‘fontane , se non dopo dì 
avere offerto dell' incensò a ceri' Idoli posti . i» tutte 
{e partì ^ Bed, Hymn. in Just, Cil> non si «ra mai 
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veduto in alcuna persecuzione j - ed era cosa propria 
di Diocleziano; ma Giuliano, nel quale egli dovea 
rivivere, prese a fare qualche cosa di simile, allorché 
fece gettare delle carni sacrificate agl’idoli nelle fon* 
tane, e dell’acqua consacrata al Demonio sopra quan- 
to vendeasi nel mercato, per costrignere i Cristiani 
ad aver parte ne’sacrificj impuri. Th:od. III. 15. 

Et ne quis possìt emere , aut vendere. Si può an- 
che riferire a questo divieto la legge di Dioclezia- 
no, che rendeva i Cristiani Incapaci di ogni azione 
in giudicio , se prima non sacrificavano agl’ Idoli ^ il 
di* era in sostanza un vietare ad essi il commercio, 
e la società degli uomini ; e questo è quanto s. Gio- 
vanni aveva espresso popolarmente sotto i termini 
di vendere e di comprare. Sappiamo da Lattanzio e 
da s. 'Basilio, che Diocleziano fece questo divieto, 
e Sozomeno ha scritto , che in questo fu seguito da 
Giuliano. S. Gregorio Nazianzeno sembra dire, eh' 
ei non avesse avuta , che l’ intenzione : ma per con- 
ciliare questi due Autori , si può dire , che l’ inten- 
zione di Giuliano fu di farlo con una legge espressa, 
come s. Gregorio Naziànzeno lo attesta , e che in 
tanto che fosse pubblicata la legge , la cosa non la- 
sciava di essere eseguita per via di fatto; e l’aver 
sempre avuta una tal’ intenzione , è un carattere di 
Diocleziano degno di esser notato. Vedesi a suffi- 
cienza da tutto ciò quanta ragione vi fosse di far 
comparire' la persecuzione di Giuliano con quella di 
Diocleziano , e dietro ad essa ; e quando s. Giovan- 
ni Titorna da Giuliano a Diocleziano , non fa altro , 
che richiamarci alla sorgente. • 

C 4 iJ. H/V 
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H/V sapìentia est» Qui habet intelle8um ^ 
computet numerum BesttdS , S. Giovanni non sì con* 
tenta di averci descritta la Bestia, che Giuliano avea* 
fatta rivivere, cioè Diocleziano ce ne viene a di- 
re il nome nel linguaggio mistico , col quale .Iddio 
rivela il secreto, quando gli piace» . 

l^umerus enìm homìnis est . E’ questo il numero 
del nome di un uomo; perchè era necessario li. dire 
ia proprietà del nome , e non del numero , e dall’ al- 
tra parte è un dir culla di un numero il dire che. 
eia un numero d’uomo, non essendovene d’altra na-^ 
tura . £' dunque il numero del ' nome di un uomo 
quello , che si dovea. cercare , e doveva essere U 
numero -del nome di Diocleziano, perchè doveva es- 
«ere il numero dei nome della Bestia fatta rivivere j.. 
cd anche più precisamente il nome di colui, <,del 
qual era necessario portare il carattere per compra*^, 
re e per vendere, nel versetto, precedente . .Questi^ 
fuor d.ogni dubbio è Diocleziano*, i.-. 

; Ut numerus ejus seicenti sexagtnta sex». Il nome, 
di Diocleziano prima di essere Imperatore era Dio-- 
de : Chiamavasi Dioc/e avanti il^ sue Imperio» LaB, 
de mort» % E poi , lasciò la porpora^ e- ritornò Dio^ 
de y ihìd» ip. Per farne un Imperatore eh’ è qui.» 
ciò, che s. Giovanni ha espresso per la Bestia,- al-'; 
tro non ricercasi', che aggiungere al suo -nome par^. 
ticolare Dìade ^ la qualità ^ugustus che gl’ Impc-i, 
ratori erano in fatti soliti di aggiungere .af.ioro no-^ 
me; subito vedrassi comparire nelle 'lettere numera-»; 
li de’ Latini , com’ è convenevole , trattandosi di un-c' 
Imperatore Romano, il numero 666* DIoCLes^ All- 

«U- 
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^ gUstUS : DCLXVI. Ecco il gran persecutore , che 
s. Giovanni ha rappresentato in tante maniere : ec- 
co .colui, che Giuliano ha fatto rivivere: e perciò 
•I mostra piuttosto il tuo nome , che quello di Giu- 
liano . 

Hie sapientìa est . Cioè cotesta è una cosa , 
che dev’ essere penetrata con attenta ricerca . Biso- 
gna’ in primo luogo trovare un nome d’uomo, in cui 
si trovi questo numero . In secondo luogo , bisogna 
che quest’uomo sia Imperatore, ed anche Impera- 
tore , sotto di cui non sia stato permesso il vendere 
nè il comprare , senza contaminarsi coll’ adorazione 
de’ falsi Dei . In terzo luogo , quando si è trovato' 
ciò convenire al solo Diocleziano per trovare il nu- 
mero , di cui si tratta, nel suo nome, bisogna saper 
prenderlo , com’ egli lo portava , allorché era priva- 
to , ed aggiungervi la parola , che significa la sua 
qualità d’imperatore. In quarto luogo,’ bisogna tro- 
vare , che questo numero debba esser preso nelle 
lettere numerali Latine, perchè si tratta di un Prin- 
cipe Romano. * 

. E'^ da osservarsi , che Nicolò di Lerins cercando -4f. o^‘iu 
un nome artificiale in cui si trovasse, secondo la^ 
cifera Latina , il numero 666. non ne ha trovato di 
più proprio , che questa parola DICLVX. inventata •• 

<i posta, nella quale questo numero infatti si trova, 
e nello stesso tempo è tanto conforme al vero nome 
Dioc/e i che si dee credere, che a questo si doves-' 
se aver mira . Del resto se volessimo applicar qui 
il Latetnos di s. Ireneo, nel quale si trova lo stesso inn.Lih.r. 
numero nelle Lettere Greche numerali , ci sarebbe 

fa- 
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facile 'il dire, giusta la conghietfura di questo Pa- 
dre , che per questo numero s. Giovanni avesse, de- 
lineato l’Imperio Romano e l’idolatria Romana: ma 
non si tratta di questo, poiché l’Apostolo espressa- 
mente ci avvertisce , che il nome , di cui si tratta , 
era un nome d’ uomo , che dovea trovarsi ; ma che 
non potea trovarsi senza una grande attenzione t ' 
Gl’interpreti Protestanti fanno qui due errori ;‘il^ 
primo è di cercare il numero 666. nel nome 'della 
seconda Bestia , che vogliono essere il Papa ; pure è 
cosa chiara , che si dee cercarlo nel nome della pri- 
ma , perchè .la seconda Bestia non si fa adorare se 
stessa , ma la prima . Ella non fa portare il suo ca- 
rattere , o il suo nome ,. ma quello della prima Be- 
stia : questo nome misterioso è dunque il nome del- 
la prima Bestia, non della seconda. Il secondo er- 
rore de’ Protestanti è 1 ’ arrestarsi sopra il nome Zrf- 
teinos , il quale nel senso che lo prendono , non fa 
mai il nome proprio di un uomo , • • . • v 

- Possiamo computare per terzo errore de’ Prote- 
stanti , l’applicare al Papa il vers. 17. a cagione de’ 
Canoni de’Concilj di Tours e di Laterano sotto Ales- 
sandro IH. i quali vietano ogni traffico co' Faìàesì 
ed xAlbtgesì y e l' avere alcun commercio con esso loro 
vendendo 0 comprando i ma sarebbe necessario ascen- 
dere più addietro , poiché questi Canoni , com’ è 
espressamente dichiarato, sino dalle prime parole del 
Lateranese , non sono che l’ esecuzione delle antiche 
Leggi, le quali dichiarano l'Eresia delitto capitale 
contra lo Stato , ed ordinano di punire gli Eretici , 
colla confiscazione de' loro beni, e loro tolgono ogni p#. 
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Capitolo «3 

tfstà dì dare ^ comprare^ "vendere^ 9 fare alcuna sor» 
ta dì contratto . Se dunque basta per essere Anticrir 
sto il vietare agli Eretici il comperare o jl vendere, 

Onorio e Teodosio sono quelli., che, hanno meritata 
questa denominazione. E se I Protestanti rispondo- 
no , che il rimanente de’ caratteri espressi da s. Gio- 
vanni non convengono a quest’ Imperatori ; ad essi 
appartiene il far vedere , non con fredde allegorie , 
ma con fatti positivi e Storici , che questi caratteri 
meglio convengano, ad Alessandro III. uno de’ miglio- 
ri Papi , e de’ più dotti , che sieno stati per io spa- 
zio, di mille anni. Ed a fine di metter più in chiaro 
questa osservazione , bisogna sapere , che quelle Jegr 
gi degl’imperatori centra gli Eretici risguardano 
principalmente i Manichei , e perciò contra gli Al- 
bigesi (perfetti Manichei, come l’abbiamo altrovp st,r, d,n* 
dimostrato) i Canoni di Tours e di Lacerano ordi- 
pano l’esecuzione di quelle leggi Imperiali, Del. re- 
sto è ignoranza insoffribile di Giuseppe Medo e 
rozza illusione di ysserio suo Autore , 1’ aver qui 
confusi i Valdesi e gli Albigesi che hanno eresie 
molto diverse. Quella de’ Valdesi è nata in liope 
l’anno rido, ed jl Concilio di Tours fu tenuto tre 
anni dopo, allorché l’eresia Valdese era appena no- 
ta. Non era neppure al tempo del Concilio Lacera* 
pese, cioè nel e non fu condannata, che gran 
tempo dopo da’ Papi Lucio III, ed Innocenzio III, 

Non vi -p dunque alcun dubbio , che i Canoni , che 
ci vengono opposti, non risguardino gli Albigesi Ma- 
pichei , che perciò soli vi son nominati ; e quan- 
do risguardassero 1 Valde«i , abbiamo . fatto vede* 

re 
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44 L’ApoCalissb 
re chiarameiite , che vagliono poco meglio degli AI» 
bigeai I 

C A P TT O L O XIV. * 

L' ^gneìh sul monte Sion : i Santi lo accompagnano 
lodandolo : il Figliuolo dell" Uomo comparisce so- 
pra una nuvola : la Mietitura e la Vendemmia , 

!.. Et vidi : & ecce Agnus stabat supra montem 
Sion, & cum eo centum quadraginta quaCuor milliay 
habentes nornen c]us (i) , & nomen Patri* ejus scri- 
ptum in frcntibus suis . f 

« », Et audivi vocera de casIo , tamquam vocein 

aquarum multarum , & tamquam vocem tonitrui ma- 
gni : & vocem (a) quam audivi , sicut citharosdorum 
cithirizantium In citharis suis. ^ • 

3. Et cantabant quasi canticum novum ante *e^ 
dem , &- ante quatuor Animali» , & Seniores ; éc 
remo poterat (3) diccre canticum , iiisi illa centum 
quadraginta quatuor millia , qui empti sunt deterrà. 
( 4. Hi sunt , qui cum mulieribus non sunt coinqui- 
nati : Virgihes enim sunt. Hi sequuntur Agnum quo- 
cumque ierit . Hi empti sunt ex hominibus primitiae 
Deo , & Agno ; 

• 5. Et in ore eorum non est inventum mendacium'; 
•ine macula enim sunt ante thronum Dei. - 

<. Et 

. ' 

CO Crac, 'blomen ejus, non vi è. 

(a) Mudivi sor.um multarum Citharcedorum puL 
santium . - (3) Discere . 
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6. Et vidi alterum Angelum volantem per medium 
cadi , habentem Evangelium asternum , ut evangeli- 
zaret sedentibus super terram , & super omnein gen- 
tem , & tribum , & Jinguam , & populum , 

2,^icens voce magna: Timete (1) Dominum, & 
date illi honorem , quia venit bora judicii ejus , 3c 
adorate cum, qui fecit carlum, & terram, mare, & 
fontes aquarum . 

8. Et alius Angelus secutus est dicens : Cecidit, 
cecidit Babylon illa magna , quae a vino ine fornica- 
tionis su* potavit (2) omnes gentes . 

9. Et tertius Angelus, secutus est iilos , dicens 
voce magna: Si quis (3) adoraverit Bestiam, & Ima- 
ginem ejus , (4) <Sc acceperic charaderem in fronte 
sua, aut in manu sua : 

10. Et hic bibet de vino ir* Dei , quod mistum 
est mero in calice iracj ipsius , & cruciabitur igne , 
& sulphure in conspedu Angelorum san^lorum , & 
ante conspedum Agni : 

11. Et fumus tormentorum eorum (5) ascender in 
szcula szculorum : nec (6) habent requiem die ac 
nofte , qui (7) adoraverunt Bestiam , & Imaginem 
ejus , & si quis (I) acceperit chara^lerem nominis 
ejus . 

12. Hic patientia San^oruni est, qui (9) custo- 
diunt mandata Dei , Se fìdem Jesu . 

1 3. Et audivi vocem de czlo dicentem mihi : Seri- 

^ be : 

(0 Crac. Deum . (2) Totandum dedit. 

(3) ^dorat. (4) Tortai . (5) ^scendit . 

(6) est., (7) Qui adorant. 

i%) ./iccipiunt . (9) fli sunt qui . 
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be : Beati tnortui , qui (i) in Domino moriuntur^ 
Amodo (a) jam dicit Spiritiis, ut rcquìescant a la- 
boribus suis : opera enim illorum sequuntur illos« 
i4< Ec vidi : & eoce nubem candidam , Se supet 
tiubem sedentem simiJem Filio hómlnls, habentein iti 
capite suo coronam auream , & in tnanu sua falceni 
acutam » 

15. Et aiius Angelus exivlt de Tempio clamatìS 
voce-magna ad sedentem super nubemJ Mitte fakenl 
tuam , & mete j quia venit bori ut tnetatur j quO' 
iiiam aruit messis terrse * ' ' 

<16. Et tnisit, qui sedebat supef nubeiti falceni 
soam io terram , i 3 b demessa est terra . . • - ^ 

j 17. Efalius Angelus exivit de tempio j quod est’ 
io caslo , babens Ac. ipse falcem acutafn . 

aS. Et aJius Angelus exivit de altari , qtii babebatf 
potestatem sopra ignem \ & clamaVic voce Inagna ad 
eum , qui babebat falcem acutam,' dicens : Mitre 
falcem tuam acUtam, & vindemia bótros vinez ter- 
rz i quoniam maturz sunt vinez e)us < . ■ ‘ • 

19. Et misit Angelus falcem sùam acutam lii ter- 
ram , & vindemiavic vineam terrz , & misit in la-» 
cum irz Dei magnumf - - . • 

ao. Et calcatus est lacus extra civitatem , Se txU 
vit sanguis de lacu usqùe ad frasnos equorum per sta^ 
dia mille sexcenta / 

0 ) CrtCc. 'b^u>ie . 

Abbine etiam re^ùìtsccnf t 


SPIE- 


Digitized by Google 



Capitolo XIV, 


SPIEGAZIONE 

Usi Capitolo Xir. • • 

La vendetta dopo la predicazione per gran tempo 
dij prezzai a ; la Mietitura e la Vendemmia ^ due 
colpì contra Koma ; Alarico ed Attila . 

I. J?f vidi , ecce .Agnus stahat supra monterà 
Sitm . Dopo r orrendo spettacòlo delie persecuzioni. 
Si Giovanni ci fa volger gli occhi verso, un oggetto 
più grato, eh’ è quello della gloria de’ Santi;' Centum 
qUadr agiata quatuor /»///;<<..,< Questo è il numero 
consecratò all’ universalità de’Santi, ancorché sembri 
non comprendere , che. quelli degli Ebrei , cap. 
Vili, ma s’intende il tutto per li primi \ ed 'il nu> 
mero di dodici, radice di questo, è ugualmente .sa- 
Cj^o nella Sinagoga e nella Chiesa « - . • . 

7 *(omen ejus , isr* nomea Tatrìs ejus scriptum itt 
frontìbus suìs 4 In segno della gloriosa servitù, colla 
quale gli sono stati consacrati , come si è veduto : 
Il nome dì Dìo e dì GesuCristo scritto sopra le loro- 
fronti i figura la professione della pietà cristiana 
sino al fine ; e questo è il contrassegno degli Eletti 
di Dio.* ,1 . r 

2. Tamquam vocem aquarum multarum ^ Ì3t>ta>n* 
quam vocem tonitrui magni ; . . . vocem sicut ci~ 

tbarcedorum citharizantìum in citbaris suis . Lo stre- 
pito dell’acqua e del tuono mostra una gioja abbon- 
dante , e quello degli strumenti di musica, una gioja 
tegolata < 

3 . lie- 


C 
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4 * L’ Apocalisse 

3. 'l{emo poterai dicere canttcum , Il Greco duce- 

re . La felicità de’ Santi in cor hominis non adscen- 
dit Cor. II. 9. e bisogna averla sperimentata 

per comprenderla . 

4. Hi sunt , qui cum mulieribus non sunt eéìn- 
quinati , Virginet mim sunt . Sono l’ Anime inno- 
centi , e coraggiose , che non si sono soggettate al- 
le debolezze umane : così parla I’ Apostolo : despon- 
di enim vos uni viro Virginem cast am exhibere CbrU 
sto , IL Cor, XI. a. Questo senso , eh’ è il letterale , 
non impedisce , che s. Giovanni non abbia voluto 
ancora delineare qualche cosa delle prerogative di 
coloro , che sono vissuti in una continenza perpe- 
tua , fra’ quali i santi Padri hanno dato il primo iuo- 

Agostino lor applica questo passo : cantano 
**• un Cantico particolare , come praticano una virtù 
superiore al comune : la lor gioja è tanto più ab- 
bondante , quanto si sono più elevati , che gli altri 
uomini , sopra la gioja de’ sensi : Hi sequuntur jLgnum 
quocumque ìerit , perchè non contenti di seguirlo nel- 
la via de' suoi precetti , lo seguono ancora nella via 
de’ consigli: l! .Agnello cammina^ dice s. Agostino, 
per una strada verginale ; la sua carne formata d' 
una Vergine è tutta vergine , e non potea non essere 
sollecito di conservare in se stesso ciò , che avta con- 
servato nella santa sua Madre , anche nascendo nei 
suo seno . 

6. Et vidi alterum .Angelum volantem per me- 
dium cali , habentem Evangelium aternum .... Do- 
po che il Vangelo di Gesucristo ebbe sparsa la sua 
luce con tanta forza nel mezzo al mondo ^ era tem- 

" PO 
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CAPITOLO XIV. 

po ii punire coloro, che non vi aveano voluto prestar 
^credenza. Questo perciò è quello, ch’è per vedersi; 
Evctngdium aternum^ che più non si cambia, a dif- 
ferenza della legge di Mosè, che doveva essere' an- 
nullata , e non potea da se stessa condur gli uomini 
alta perfezione , ed alla vita eterna. Hebr.Wll. 19. 

7. Dicsns voce magna . Il primo Angiolo annun- 
zia in generale i giudizj di Dio: yenit bora, dl- 
cea , di farli patenti «opra Roma , il castigo della 
quale sarà un* immagine dell’ ultimo giudizio di Dio. 

S. ,Aliuj ^Angelus ... L’altro Angiolo spiega in 
particolare la caduta imminente di Babilonia , cioè 
dell’Imperio e dell’Idolatria Romana. 

Cecidit , cecìdìt Babylon . . . Nella cognizione 
Profetica, si vede già come fatto ciò, che dev’es- 
sere ben presto compiuto . 

9. Tertius àngelus. Questo impiega le minacce 
de’ due altri, per distornar gli uomini dall’ idolatria, 
come se dicesse : Questa Città tanto temuta è per 
cadere insieme col suo Imperio , è per cadere : non 
vi lasciate sedurre dalle sue illusioni , nè spaventa- 
re dalla sua possanza . 

10. Bibet de vino, quod mìstum est mero. Que- 
•ste'sono le parole del Salmo LXXIV. 9. nel quale 
il Salmista mette in mano di Dio una coppa piena 
di vino puro , che significa la vendetta divina , in 
cui beranno gli emp) per sino la feccia : In conspe- 
8 u .Angelorum , ante conspeBum .Agni. Non vi 
è cosa più crudele , che il vedersi miserabilmente 
perire sotto gli occhi di coloro , che non domanda- 
vano se non la nostra salute . 

Bessuet .Apocalisse, D xi. 
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11. Et fumus tormentorum eorum asundit in sa- 
Culd . Come un sacrificio eterno della Giustizia di- 
vina . 

12. Hic patìentia Sanélorum est . Qui debbon im- 
parare a soffrire supplicj temporali per evitare gli 
eterni . 

1 3. Qui in Domino moriuntur . Tutt’ i Santi in gè-' 
retale , ed i santi Martiri in particolare sono quel- 
li , che muojono per amor di esso . 

14. Et vidi i ecce nubem candidam. Dopo fa 
dinunciazione del giudizio di Dio sopra l’ Imperio 
Romano pieno d’ idolatria , eccone l’ esecuzione , 
ma ancora sotto idee generali di mietitura e di ven- 
demmia : Mittite fd/ces , quoniam maturavit mes- 
jis ; descendite , quia plenum est torculare , Joel. 
III. ij. per esprimere la vendetta di Dio centra i 
nemici del suo Popolo . 

Et super nubem sedentem , simiìem Filio bomt- 
tiis . Il Figliuolo deir Uomo è Gesucristo . Coloro, 
che vogliono , che questi sia un Angiolo solamente 
in figura umana , non pensano che gli Angioli , i 
quali compariscono in tutto questo libro , hanno per 
la maggior parte la figura d' uomo ; ma per mostra- 
re qualche cosa di straordinario , s. Giovanni non 
dice , secondo il suo costume , che questi era un 
Angiolo , ma dice , eh’ era uno , il che unito col ri- 
manente ci dà una idea più elevata . 

Similem Filio hominis . E' questo un carattere 
di Gesucristo in questa Profezia , I. 1 3. E' anche 
noto , che Nostro Signore dà a se stesso sovente 
questo nome nel suo Vangelo J il che ha dato luogo 

« Da- 
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CAPltOLO XIV. fi 

à Daniele di parlare di esso sotto Jo stesso ti'^olo i 
e ciò nel luogo , in cui vede , come s. Giovanni , 
Uno , che cu/n mbìbus cali quasi Filius homtnìs ve- 
niibat , usque ad antiquum dìirum pervenit ; 
dedìt et potestatem, regnum ìsr'C. Dan. VII. 

14. S. Giovanni irisguarda manifestamente questa 
Profezia. Del rimanente j non voglio rivocare in 
dubbio, che appresso Daniele j ed appresso s. Gio- 
vanni , se qualche cosa lor appariva al di fuori , noii 
fossero in effetto Angioli ^ ma voglio dir solo , che 
portavano un carattere più elevato di quello del Mi- 
iiisterio Angelico * e rappresentavano la persona di 
Cesucristò • 

S. Giovanni gli dà in poche parole , ed in due ò 
tre grandi espressioni, qualche cosa di Divino. Egli 
è assiso come Giudice , come appresso joele soprac- 
citato ‘, sedebo ut Judicem ^ III. iz. e Gesucristo si 
tappresenta egli stesso assiso super' seder» majestatis 
Ju<e , Matth. XXV. 32. cioè, sopra una nuvola; se- 
condo quello , eh’ è detto , che Verrà in nube cuni 
potè stai e magna is* majestate . Luc<e XXI. 27. come 
parimente ci è stato rappresentato da Daniele i 

ìri capite suo corttnam auream . Questo è il con' 
trassegno del suo Imperio sovrano : Et in manu sud 
jalcern acutam ; il che Io fa vedere prónto alla Ven- 
detta . Qui si dee osservare, che Gesucristo mede- 
simo è quello j che si accinge a punire: noti è iin 
Angiolo come altrove; è il Figliuolo delTtlomo; il 
che ci fa intenderò il gran cólpo caduto sopra Ró-> 
tnà i effetto di tutta la forza di lina mano divina 

1 5* ìAHus .Angelus . , . Mitte faìcern « . . hórd 'Uà* 

D a itU* 
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trh . Tutto si fa in un tempo certo e determinato,; 
e r Angiolo viene a render conto al Giudice , che 
il tutto è disposto . 

i6. Et decessa est terra. Roma , la Regina del- 
ie Città , è punita : l’ Imperio Romano è desolato 
da Alarico, e da’ Goti . 

■ 17. Et alius .Angelus, Un altro per relazione a 

quelli , de’ quali parlasi in questo capitolo , ed in 
tutta questa Profezia . Questo non è dunque il Fi- 
gliuolo dell’ Uomo; è un Angiolo, che dee percuo- 
tere , ed il colpo non dev’ esser sì duro quanto il 
primo, ancorché siasi per vedere molto sangue sparso. 

18. Et alius Angelus^ qui habebat potestatem 
supra ignem , che accende le guerre , ed eccita l’ar- 
dore delle battaglie. Esce vicino all’altare, dov’ 

* erano i carboni àrdenti ; sup. Vili. 5. Ftndemìa bo- 
tros . Questa potrebb’ essere un’ altra descrizione deU 
la stessa azione , come qui sopra , vers. appres- 
so Joele, se un altro esecutore, ed un altr’ ordine, 
che vegglamo qui comparire , non ci mostrasse un’ 
ultra azione . ' ’ 

ao. Et calcatus est lacus extra civitatem . Ora I* 
Città si prende per tutto l’ Imperio Romano , ed 
ora per Roma stessa senza comprendere il suo Im- 
perio , XVII. 9. 18. Intendo qui Attila , che deso-' 
landò l’ Italia , e molte altre Provincie , risparmiò 
Roma per riverenza verso s. Leone . 

Sanguis .... usque ad franos equorum per stadia 
mille sexcenta , Sono questi sessantasette leghe co- 
muni o circa : esagerazione che rappresenta la gran 
quantità di $angue sparso, e l’ampiezza de’ paesi 

deso- ' 
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desolati ; il che conviene perfettamente al tempo 
di Attila . Ecco qui dunque due flagelli , da cui Ro- 
ma è percossa , come con colpo sopra colpo : il pri- 
mo è il più duro sopra di essa , e fa cadere il suo 
Imperio sotto Alarico 1 ’ anno 410. Il secondo , nelle 
Provincie , nelle quali ella fu risparmiata y ma tutto 
il resto dell' Occidente nuotò nel sangue sotto Atti- 
la negli anni 451. e 45 ». 

CAPITOLO XV. 

Jl so^iiorfio de’ Beati , da cui escono sette \AngtoHi 
che portano le sette ultime piaghe , e le sette cop-> 
pe piene dell' ira di Dio . _ 

t. £t vidi aliud signum in cacio magnum. Se mi-* 
rablle , Angelos septem , babentes plagas septem no- 
vissimas : Quoniam in illis consummata est ira Dei. 

2. Et vidi tanquam mare vitreum mistum igne , 
Se eos , qui vicerunt Bestiam , Se imaginem e}us ( 1 ), 
Se. numerum nominis ejus , stantes super mare vi- 
treum , habentes citharas Dei: , ,, 

, 3. Et cantantes canticum Moysi servi Dei , Se 
canticum Agni , dicentes : Magna Se mirabilia sunt 
opera tua , Domine Deus omnipotens : justae & ve- 
rae sunt viae tuz (2), Rex sasculorum. 

4. Quis non timebit te, Domine, Se magnifìcabie 
QOmen tuum ? quia solus ( 3 ) pius es : quoniam omneS 
. , D 3 gen- 

(t J GràtCt Et suum charaSlerem . (a) Ke>t saie- 

Itorum . (3) SanBus . Vu’g. 'Pius . 
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j;entes venlent , & adorabunt in conspeflu tuo, quo?' 
nlam judicla tua manifesta sunt . 

5. Et post base vidi ; & ecce apertura est Tem- 
plum tabernaculi testimonii in cacio . 

6 . Et exierunt septem Angeli habentes septem 
plagas de Tempio, vestiti lino muudo, & (1) can- 
dido , & praccindi circa peflora zonis aureis . 

7. Et unum de quatucr Animalibus dedit septem 
Angelis septem phialas aureas plenas iracundiac Dei 
viventis in saecuìa sacculorum, 

8. Et tmpietum est Templum fumo a majestate 
Dei , & de virtute eius : & nemo poterat introire 
in Ten-.'um, conec consummarentur septem plaga? 
§eptem Angdorum . 

SPIEGAZIONE, 

Del Capitolo XV, 

Terribile preparazione della vendetta divina^ 

1. idi aliud signum . Ci avanziamo nella Profe- 
zia , ed il gran segreto della sorte di Roma è per 
essere svelato, S. Giovanni si accinge a mostrarcer 
ne tutt' i progressi , ed a rappresentarci più in par- 
ticolare ?iò , che ne ha detto in generale. Questo 
capitelo prepara l’animo, ed il seguente comincia 
E esecuzione . 

plagas septem novissima! . Le gran calamità , da 

cui 

(0 Cr(€c. Splendido ^ 
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4cul r Imperio Romano fu alla fine strascinato nella 
sua rovina • Si veggono Cominciare sotto T Imperio 
di Valeriane uno de’ più crudeli per la Chiesa; è 
si va a vedere sino a qual segno si dee portare il 
contraccolpo , 

2. Et vidi tanquam mare vifreum . Mescola qui 
secondo il suo costume , alle funeste idee della ven- 
detta divina il grato spettacolo della gloria de’ Mar- 
tiri . 

Mare vitreum mìstum ìgnei II Popolo santo 
perfettamente puro, ed acceso dall’ amor di Dio. ‘ 

3. Et cantabant canticum Moysi . Il cantico di 
rendimento di grazie dopo il passaggio del mar ros- 
so conviene perfettamente a’ Martiri dopo il loro' 
sangue sparso . Et fanticum .Agni , Si possono qui 
intendere due Cantici , ovvero dire , che- sia lo stes- 
so composto ad imitazione di quello di Mosè . 

4. Omnes gentes venient ... quonìam judicia tua 
manifesta sunt , Vedesti, che Iddio fa conoscere 
all’ Anime sante ciò che ei medita pel castigo 
de’ suoi nemici , e per la gloria della sua Chiesa , a 
fine di somministrare ancora questa materia alle Io- 
di perpetue , eh’ elleno danno al suo santo Nome . 

5. vidi ; ecce apertum est iempluni taber^ 
naculì testimonii in c<tlo , E' una cosa ammirabile 
il vedere come tutte le figure dell’ antico Testamen- 
to sono espresse in questa Profezìa . Abbiamo vedu- 

« 

to nel cielo 1 ’ Arca dell’ Alleanza , XI. 9. qui veg- 
liamo insieme sotto la medesima idea , ed il Ten> 
pio ed il Tabernacolo della Testimonianza . Questo 
Tabernacolo era come un Tempio portatile, cheMo- 

D 4 sè 
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sè fece fibbricare nel deserto , Exod. XXVI. e sul 
cui modello Salomone fabbricò il suo Tempio c tut- 
to ciò ora figura il Cielo-, dove Iddio risiede nella 
sua gloria . .. . , 

Tempi um apertum est i» calo. Per lasciar usci- 
re i sette Angioli , ,-de’ quali parleremo nel versetto, 
seguente . , 

Et exierunt septem Angeli. Ecco un grand’ap- 
parato , e tutto ci prepara a qu.ilche cosa di grande» 
7, Vnum di quatuor ^nimalìbus dedit septent 
,Angelìs septem phìalas auretts . Si veggono sempre^ 
questi quattro Animali intervenire ne’ luoghi grandi, 
ne’ quali Iddio rivela i suoi segreti. Eglino all’aper- 
tura de’ sette sigilli fanno avvicinarsi s. Giovanni , 
e lo avvertlscono di stare attento : con questo vo- 
gliono dire , come si è veduto , che bisogna inten- 
der tutto secondo il Vangelo, Qui, in un disegna 
quasi simile , uno degli Animali distribuisce ad ognu- 
no degli Angioli le coppe d’oro, nelle quali sono le 
piaghe, affinchè si vegga, che Iddio parimente, se- 
condo il V angelo , e secondo le regole ,. che vi sono 
rivelate , fa eseguire da’suoi Angioli le sue vendette. 

Septem phìalas aureas : sono queste secondo il 
Greco una spezie di coppa o tazza , nella quale sì 
beeva , ■ ^ 

T*Unas iracuadìa Dei. Vedesi appresso Isaia, i 
peccatori puniti da Dio ; bibistì calìcem ira ejtu , 
iy potasti usque ad feces , Is. LI, 7. Vedesi - pari- 
mente , 7 *sal. LXXIV. 9. Calix in manu Domini , 
di cui egli versa ex hoc in hoc . La visione di s. Gio- 
vanni è conforme a quest’ ultima ideat bisogna rag^ 
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presencarsi queste coppe o tazze degli Angioli co^ 
me piene di un liquore consumante » e di tal virtù, 
che tutta la natura ne resta commossa . Non abbia- 
mo veduta per anche l' ira di Dio resa più sensibi- 
le ; e nè i sigilli , nè le trombe avevano ancora co- 
sa alcuna di tanto terrore , perchè la vendetta di- 
vina è per essere immediatamente applicata , e co- 
me sparsa sopra gli oggetti dell' ira di Dio . 

8. Et ìmpletum est templum fumo . Questa è 
r impressione della Maestà di Dio , come nella de- 
dicazione del Tempio di Salomone . IL T^aralip. Y. 
13* 14. • ■ 

Et ttemó poterat introìre in templum , donec con- 
jummarentur septem plaga septem ^ngelorum. Men- 
tre Iddio percuote , si prende la fuga , e si cerca- 
nascondersi piuttosto , eh* entrare nel luogo , dal 
qual escono i colpi . Quando egli ha terminato di 
lanciare i suoi flagelli , entrasi tremando nel suo 
Santuario , per considerarvi gli ordini de’ suoi giu- 
dizi • 

CAPITOLO XVI. 

a 

• Le sette tazze versate , e le sette piaghe . 

s. £t audivi vocem magnam de tempio, dicentem 
wptem Angelis ; Ite, &effundite septem ’ phialas irac 
Dei in terram. ' 

a. Et abiit primus , & effudit phialam suam in 
tci-ram,-& faftum est (i) vulnus saevum,- & pes- 
• • , • ' , . ■ i si- 

(i) Crac. Vleus, 
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5imum in liomines , qui habebant charaderem Be- 
stiai ) & in eos , qui adoraverunt imaginem ejus . 

3. £t secundus AngeJus effudit phialam suam ip. 
mare , & fadus esc sanguis tanquam mortui ; & 
omnis anima vivens mortua est in mari . 

4 . Et tercìus efTudit phialam suam super flumina, 
Se super fontes aquarum , Se fadus est sanguis. • .. 

5. Et audivi Angelum aquarum dicentem : Justus 
es Domine , qui es , Se qui eras sandus , qui batc 
}udicasci . 

• 6 . Quia sanguinem Sandorum & Prophetarum ef- 
fuderunt , Se sanguinem eis dedisti bibere : digni. 
enira sunt . ... 

7. Et audivl alterum ab altari dicentem: Etiam, 
Domine Deus omnipotens, vera, Se justa judicia tua. 

8. Et quartus Angelus effudit phialam suam in 
solem , Se dacum est illi aestu afdigere homines , Se 
igni ; 

9. Et aestuaverunt homines sestu magno , Se bla' 
sphemaverunc nomen Dei habentis potestatem super 
has plagas , ncque egerunt peunitentiam , ut darenC 
illi gloriam, 

10. Et quintus Angelus effudit phialam suam super 
sedem Bestia: , & fadum est regnum ejus tenebro- 
sum,& commanducaverunt linguas suas pra: dolore; 

11. Et blasphemaverunt Deum cxli prae dolori- 
bus , Se vulneribus suis , Se non egerunt pcEnitentiam 
ex operibus suIs . 

la. Et sextus Angelus effudit phialam suam in 
flumen illud magnum Euphraten j Se siccavit aquam 
ejus , ut praepararetur via Regibus ab ortu solis , 

13. Et 
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13. Et vidi de ore Draccnis , & de ore Bestiac , 
{c de ore Pseudoprophetae spiritiis tres immundos in 
rnoJum ranarum , 

14. Sunt enini spiritus Dasmoniorum facientes si- 
gna , & procedunt ad Reges totius terra: congrega- 
re illos ili praelium ( 1 ) ad diem magnum omnipoten- 
tis Dei , 

15. Ecce venio sicut fur. Beatiis qui vigilar, & 
custodie vestimenta sua , ne nudus ambulet , & vi- 
jleant turpitudinem ejus . 

16. Et (z) congregabit iJIos in Jocum , qui voca- 
tur Hebraice Armagedon . 

17. Et septimus Angelus efFudit phialam suam in 
aerem , & exivit vox magna de tempio a throno di- 
cens : Fadum est , 

18. Et fadta sunt fulgora, «Se voces. Se tonitrua , 
& terracmotus fadus est magnus , qualis nunquam 
fuit, ex quo homines fuerunt super terram : talis ter- 
racmotus , sic magnus . 

19. Et fada est civitas magna In tres partes ; & 
civitates gentium ceciderunt ,•& Babylon magna ve- 
nir in memoriam ante Deum , dare illi calicem vini 
jndignationis irae ejus . 

20. Et omnis insula fugit , & montes non sunt 
inventi . 

ZI. Et grando magna sicut talentum descendit de 
fxlo in homines: Se blasphemaverunt Deum homi- 
nes 

. (i) Grtcc. Magni ìllius (ite: . 

(z) Et congregaverunt eos . In plurale riferendosi 
agli spiriti del VCTS. 14. to' TrvtùiJLam t'y -noptóiTcu, ^ 
fvr/tyxyu , 
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nes propter plagam grandinls : quoniam magna 
est vehementer . 

SPIEGAZIONE 

• « « ( 
Ds/ ' Capitolo XFL 

Le calamita dell' Imperio di Valer lano . / "Rje d'Orìente 
vincitori j e le battaglie funeste agl' Imperatori 
'Rjomani . La caduta di Homa abbozzata . Lcono-^ 
mia di questo capìtolo ; sua relazione col capito'^ 
lo IX» dopo il vers. 14. .ir 

1, Et audivi vocem magnam . S. Giovanni , dope 
aver proposta come alla grossa la caduta di Roma , 
sì mette a spiegarla più minutamente , e sotto im- 
magini più chiare : e ciò si vedrà ben presto ne’ car. 
piteli XVII. e XVIII. Per cominciar qui a spiegarne- 
ie cause , ripiglia le cose da più aito , e ritorna al* 
principio del secondo Va , di cui ha parlato nel cap. 
IX, 14. Ma qui ce ne fa sapere delle particolarità, 
degne di osservazione , e ci mostra meglio la rela- 
zione , che ha colla caduta di Roma . Vocem magnam, 
de Tempio, voce, qui esce dal Tempio senza 
apparirvi alcun ministerlo d’ Angioli , e di quelle j 
che mostrano un ordine venuto più immediatamente 
dal medesimo Dio, giusta 1 ’ osservazione del- cap. I. 
IO. Se ne udirà una simile vers. ^17. e sarà necessario 
rifletter berfe a quanto dirà . Vocem magnam . de 
Tempio y dìcentem septem xAngelis , Osservate ' qui 
attentamente che l’ordine viene nello stesso tenv 

po 
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po a tutt’ I sette Angioli ; di modo che si dee inten- 
dere, che versarono le loro tazze insieme, quasi 
nello stesso punto , e come colpo sopra colpo . Al- 
lorché r Agnello apre i Sigilli, vedesi che successi- 
vamente gli apre , e ad ognuna delle quattro prime 
aperture , uno degli animali avvisa s. Giovanni di 
mirare, VI. i. j. 5. 7 > Non vedesi tutto ciò meno 
chiaramente nelle Trombe , che i sette Angioli suo- 
nano l’un dopo l’altro: i tre , che sono riser- 
bati per le tre ultime Trombo, vengono con succes- 
lion manifesta. Vili. 13. IX. 12. XI. 14. ed un 
Angiolo giura espressamente , che in tempo della 
settima Tromba il Misterio di Dio sarebbe giunto 
al suo compimento , X. 7. La successione ci è dun- 
que con ogni distinzione mostrata in tutti cotesti 
luoghi . Nulla si vede di slmile In questo capitolo 
XVI. nè all’ effusione delle sette tazze: non odesi 
per lo contrario , che una sola -voce per li sette An- 
gioli : l’ordine nello stesso tempo esce per tutti j e 
lo Spirito Santo, che vuole che si presti un’atten- 
zione estrema nella contemplazione de’suoi mister), 
ci avvertisce con questo , che le sette piaghe ri- 
sguardano un cereo tempo assai breve , nel quale Id- 
dio dovea far sentire tutt’ i suoi flagelli in una soia 
volta Questo'punto orribile , in cui tutt’ i mali si 
adunano, è sotto l’Imperio di Gallieno , subito dopo 
che l’imperator Valerlano fu fatto prigione dal su- 
perbo Sapore Re di Persia ; perchè allora Iddio 
Irritato per le violenze , che si faceano soffrire alla 
sua Chiesa per lo spazio di piè di dugent'anni , mo- 
strò la sua collera con dpe effetti stupendi ; l’ uno 

. ■ ' ’ ' ' col . 
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col far cadere insieme sopra l’ Imperlo Romano tot-* 
te le calamità, che si possono patire senza perir af- 
fatto ; r altro , col mandarle subito dopo la persecu- 
zione , e col cambiar ad un tratto lo stato più feli- 
ce del mondo nel più funesto , e più insopportabile, 
come lo farà vedere la continuazione é 

£t abìit prìmus . L’ordine venuto da Dio non ri- 
sguardava più il primo Angiolo, che gli altri, come 
si\è veduto vers.i. Come dunque ei parti nello stes- 
so tempo , che venne l’ ordine , bisogna Intendere , 
che i sei altri facessero lo stesso, ed andassero tut- 
ti a versare le loro tazze 1’ uno dall' una , 1’ altro 
dall altra parte , secondo che la giustizia divina gli 
avea distribuiti : di modo che se s. Giovanni ce li 
dipinge l'uno dopo l’altro. Io fa perchè non si può 
dir tutto in una volta . 

FaUum est' vulnus savurn^ is' pessi/num. Gl' In- 
terpreti intendono qui il carbone, ed il tumore della 
peste ; e tanto avvenne al tempo di Valeriane , co- 
me siamo per vedere * 

Homìnes , efui habcbant charaShrem Bestia , 
adoraverunt tmagìnem ejus . Abbiamo di già parlato 
di questo carattere dell’ idolatria Romana , che con- 
sisteva nell adorare gl’ Imperatori e le Immagini , 6 
ne abbiamo veduta la pratica ne’ primi Imperatori 
Romani, e specialmente sotto il regno di Valeriane,' 
XIII. II. 

FitSurn est i)ulnus in homtms \ <fui habebant cha- 
rnBerent Bestia , in eos ^ qui adoraverunt imagi-' 
nem ejus. Perchè specialmente questi ? Forse i Cri-' 
stiani furono esenti da questa piaga ? Una Lettera 

ftia- 
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hiaravigllosa , nella quale s. Dionigi d’ Alessandria , 

Autore contemporaneo, ci rappresenta questa peste, Euuh, vii, 
ci viene a spiegare questo misterio d’ una maniera , 
che non ce ne lascia alcun dubbio : Dopo la perse- 
cuzione ^ abbiamo amut a i dice, la guerra y elafame^ 
e questi mali ci furono comuni co' Pagani; ma allor- 
ché tutt insieme ebbimo goduto un poco di riposo , 
la gran peste venne ad un tratto , e fu per essi il 
pià estremo , ed il più terribile di tutt' i mali : ma 
quanto a noi y la riguardammo piuttosto come unti- 
medio , 0 come una prova , che come una piaga ; per- 
che quantunque ella pià assalisse ì Gentili y non ne 
fummo esenti . S. Dionigi racconta di poi , come in 
tempo, che 1 Gentili scacciavano sino i loro. amici 
ed i loro parenti , i Cristiani per Io contrario soc- 
correano sino i più indifferenti , ed acquistavano il 
male nell* assistere gl’ infermi. Dal che si sono ma- 
nifestate tre cose , che sembrano fatte per ispiegar 
questo passo dell’ Apocalisse : la prima , che per 
bontà particolare di Dio , la peste fu più mite coi 
Cristiani, che cogli altri; la seconda, che se ne sof- 
frirono , fu piuttosto coll’ assistere agli appestati , 
che coll’essere soggetti alla peste 1 la terza , chela 
Consideravano , non come flagello di Dio , ma come 
materia di esercitare la loro carità e la loro pazien- 
ta . S. Cipriano , che scrivea nello stesse tempo , 
nota attentamente quest’ ultimo punto , Cjfpr. de 
Mortai. E veggonsi chiaramente da questi passi tut- 
te le ragioni , che s. Giovanni avea di considerar 
quella peste come mandata principalmente agl’infe- 
deli « 

... que- 
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Questa peste è senza dubbio quella , che avea co> 
mlnciato a devastare tutto l' universo molti anni 
prima , e sino dal tempo della persecuzione di Gal> 
lo e di Volusiano : ma ella ripigliava di quando in 
quando nuove forze ; e Sosimo ha notato , ch’ella fii 
dopo la presa di Valeriano, e sotto suo Figliuolo 
Gallieno la maggiore , come la più universale , che 
mai si fosse veduta. Zos. lìb. I, Treb, 'Volt, in 
Gallien. ... 

' Secunàus ^Angelus . . , in mare. Sono le guerre io 
tutto il corpo dell' Imperio , e si vede tutto il mare 
cambiato in sangue , perchè il tutto nuota nel san* 
gue per tutto l’Imperio. Sanguis tanquam mortui: 
Quest 'espressione spiega anche più al vivo lo stato 
deplorabile dell’Imperio, allorché privo dell’ autori* 
tà , che n’ è 1’ anima , sembra non esser più che un 
gran cadavere ... ' . 

4 . Tertius Angelus super fiumina . I fiumi 

cambiati in sangue sono le Provincie insanguinate 
dalie guerre civili . S. Dionigi d' Alessandria ci rap- 
presenta nella sua Città de’ fiumi di sangue , perchè 
Emiliano Piefetto vi si fece Tiranno. Ve ne furono 
trent’ altri in var) luoghi , e trenta battaglie non 
bastarono per distruggerli . Dion, Alex. ap. Euseb, 
^//. 1 . Treb. Toll. in XXX. Tyrann. 

5. Et audivi Angelum . . . Justus es , Domine,. . • 
Veggonsi qui i giudizj , da Dio esercitati sopra la 
terra , che fanno il soggetto delle lodi , che gli dan* 
DO i cittadini dei Cielo . 

6. Quia sanguinem SanBorum e^uderunt . Si giu* 
gne a saziarsi del sangue , di cui si è avido , princi* 

pai* 
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* 

t^xlmente nelle guerre* civili, nelle’ quali ognuno 
sembra bere il sangue de’ suoi Concittadini. 

. 7. \Auddvt iilterum , , . dìcentem : Etìam , Dì>mt* 

ne Osservate qui il consenso degli Angioli nel 

lodar,Dio, ed un’ ammirabii maniera d’inculcare la 
'verità. • 

- S, Quartus àngelus .... tn Selem . » is* 

Per significare i calori eccessivi , la siccità , e poi 
la fame . Vedesi appresso ^. Dionigi Alessandrino il 
Milo - come secco a cagione degli ardori cocenti» 
S. Cipriano . nello stesso tempo ci rappresenta la 
fame , ^a cui iJ mondo fu sovente afflitto , ad 
metr. • * 

9. Et blasphemaverutit nomen Del, In vece di 
convertirsi , '.gl’ Idolatri attribuivano tute’ 1 mali ai 
Cristialni , Cypr, ibid. Era maggior male dello stesso 
flagello, che gli uomini, in vece di- trarne * profitto , 
secondo il disegno di Dio si rendeano più duri di 
cuore •, il che meglio si vede vers. io. 11,' •’ 

' IO. Quintus àngelus , , , super sederà Bestsde , La 
Bestia , come abbiamo, veduto , è Roma idolatra ; il 
flagello di Dio sopra il trono della Bestia, è la gran* 
dezza e la maestà degl’ Imperatori avviliti \ il che 
segu^, quando Valeriane vinto, e divenuto schiavo 
de’ Persiani , servì al. loro Re di scabelJo per mon- 
tare a cavallo ; allorché dopo la sua morte la sua 
pelle tratta dal * di lui corpo fu appesa nel loro 
Tempio come monumento eterno di sì bella vitto- 
ria ; allorché mal grado tutte • queste indègnicà , 
che furono fatte soffrire ad un Principe sì grande^ 
la maestà dell’Imperio era ancora più disonorata 
Bùssuet sApecnllsse^ E d?iU’ 
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dall’ efTeminateKza e dall’ insensibilità di suo figliuo: 
lo Gallieno, LaS. dt mort. iy>c. tHj < r 

FaSum cJt'regnum e)us tenebrosumi La dignità 
dell' Imperatore fu avvilità dal gran numero, di co- 
loro ^ che l’avevano attribuita a se stessi. Se^ne 
numerarono per sino trenta ,.e fra loro molte persone 
da niente < Con ignominia del nome Romano le Fem- 
mine, stesse' si usurparono il Dominio: il Senato ver-< 
gognoso esclamava: Liberateci da littoria y è da\Zé^ 
nobia\ e per eccessivi che fossero gli altri. malÌ4 
r obbrobrio li superava tutti. Trebell. in Vai. 

Cali. 30. Tyran. isv. Questo è quanto si denomina 
tt» Reame , evvero un regno tenebroso , é la maestà 
oscurata. Tal è il colpo ^ che ricevette Roma sotto. 
Valeriano subito dopo la persecuzione. Il contrae* 
colpo fu anche più funesto : perchè abbiamo veduto, 
che allora propriamente cominciarono i Barbari rinoif-’ 
dazione . Per resistere a tanti nemici fu necessa- 
rio sotto Diocleziano, moltiplicare gl’imperatori ed 
ì Cesari : cosi il nome di Cesare è-avvilito,- mostra-', 
ta la debolezza dell’ Imperio, perchè un solo-’Prin'' 
cipe non era'- sufficiente per difenderlo le imposl- 
sioni pubbliche aumentate per somministrare l-alle 
spese immense di tant’ Imperatori , LaH. de mort.f^ 
Diocleziano avvezzo alle adulazioni degli. Orientali,} 
frigge di Roma , e teme la libertà de’ suoi Cittadini, 
ibid. 7. Galerio Massimiano si mette in pensiero f di > 
trasportare l’Imperio nella Dacia, di > dove questo'- 
Barbaro era uscito , ibid. 17. Eccoci mali , che veil'>'} 
nero all’ Imperio, e la prima causa de’ quali contiff* 
ciò nel regno di Valeriano. Ecco i- gradi, -per £ 2 . 
•' ' * qua- 
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quali dovea cadere nell’ ultima sua rovina . Osserva-: 
te, che in questo regnò tenebroso s. Giovanni riflct» 
tei sopra le tenebre deli' Egitto ^ Exod. X. ai. <1 
•o il, Blasphemaverunt Deum cali. Le bestemmie 
si aumentarono co’ mali , eh’ erano imputati a’Cri-^ 
stiani 4, come abbiamo veduto . ' r, t-' •: i 

-mil. Sexttu iAngelus. * / ta fiume» magnum Euphrà» 
$e»i Ì3n sìccavit aquam ejus i Seccare i fiumi , secon- 
do lo scile Profetico , è i* aprirne il passaggio , Ist 
1-5. 16. Zacb, X.iii.‘Vt prapardretur vià^Eegi*- 
bus ab ùrtu.solìs. Al. Re di P'ersia j ed agli altri 
Re i che lo seguivano in guerra f Treb. T*olt. Di là 
abbiamo veduto^ che dovea venire la rovini deH’Imr 
perio , e questo sèsto flagello si riferisce alla sesta 
Tromba qùi sopra IX. za. < > - n. i ;;'i 

£r vidi decere Dràconìs ... Osservate^ che il 
Dragone, era sempre restato nel luogo, in cui- s. Gio- 
vanni.'* 1 ! avea veduto, confò stato detto XII. 17. 
XIII. 3- e non solo il Dragone , ma anche la Bestia, 
ed il falso Profeta , eh’ erano comparsi nello> stesso 
Cip. XIII. I. II. I' , ' - ' f ' . 

. De ere pseudoprdpheta , Questa è la* seconda Be- 
stia dei cap. XIII. II. dove la parola di Bestia ci fa 
vedere, eh’ è una .spezie d' Imperio , e ,non un uomo 
particolare. L’osservazione n’ è già stata fatta, ibid. 

. . Spiritus tres immundos in modum ranarum . tino 
cioè ne uscì dalla bocca del Dragone, uno, dalla boc- 
ca: della Bestia , ed uno dalla bocca del falso Profe- 
ta-:- il che .ci mostra tre tempi , il primo de' quali i: 
quello diiValeriano , risguardato principalmente da, 
questo, capitolo .1 < ' 1,. 5 * n 

... / E z In 
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In modum ranarum. In queste ranocchie si scoe> 

jge qualche idea di uno de’£agelil dell'Egitto.* ^ >5 

14. Spirituj Ddcmmtorum facitntes ligna. Sono 

questi iTianifestamente gl’indovini ed i Maghi,' che 

«timolavaoo I Principi contra i Cristiani, per via di 

prestigi e di falsi oracoli, e gl' impegnavano ad' in« 

traprendere delle guerre , loro promettendo la vitto* 

ria, purché perseguitassero la Chiesa. S. Giovanni 

qui ci fa conoscere una memorabile particolarità del 

secondo al quale ritorna in questo luogo, ed. è , 

che i Demoni vi operano d’.una terribil maniera ;. ii 

che non ci. era stato detto da s. Giovanni ,- allorché 

ne ha parlato la prima volta IX. la. 15. cseg. Ma 

importava il far vedere l’operazione del Demonio 

in questo y<e come negli altri , come sarà notato^ 

dopo che si sarà veduto.il tutto , ed in luogo più 

acconcio a farlo intendere. > 

Et procedunt ad Regej totius terra. Osservate , che 

questi Spiriti impuri operano egualmente sopra tutt’i 

Re della terra , e per così dire , in tutte le corti .' 

Trovo tre tempi da osservarsi , ne’ quali questa PiXH 

fezia trova il suo compimento . In primo luogo , soC*> 

to Valeriane , di cui si tratta principalmente in que* 

sto. capitolo . S. Dionigi di Alessandria fa menziona 

di. un. Capo di Maghi , che stimolò questo Principe’ 

a perseguitare ì Fedeli , come se tutto dovesse ziu> 

« 

scir bene, purché fossero perseguitati. Etu. VII.. 9* 
Lo spirito impuro , che ingannò Valeriane uscì dallz- 
bocca del 'Dragone, che operava egualmentevin tuc>'^ 
te le persecuzioni . In secondo luogo , nei ceoipe> 
della persecuzione di Diocleziano .un certo.Tage* 

* -i j 
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ie i ó qualunque sìz quegli , che Lattanzio ci ha vo-' 
luto significare conquesto nome, sia come si voglia ^ 
un Capo degl’ Indovini di Dioclèziano si serviva delle 
divinazioni per irritarlo cóntra i Fedéli , Lail. d* 
mori. IO. lastìt. IV. 27. Lo stesso Principe mandi 
un Indovino j il quale gli riferì un oracoli d’ Apollo 
per perseguitare i Cristiani ^ de Mort. II. E nella 
stessa persecuzione , sotto Massimino un cèrto Te(^* 
tecno eresse un ìdolo di Giove , che presiede alle 
amicizie , e fece co', suoi falsi oracoli ; che vi si reir- 
deaao y che Massimino fosse stimolato cantra i^ Cri- 
stiani y assicurandolo, che Iddio comandava, ch'egli 
li sterminasse , Bus. IX. 2. j. (Questo spirito ùsci 
dalla bocca della Bestia, che come abbiamo veduto,' 
rappresenta bene in generale l’ Imperio Romano,' mà 
più particolarmente sotto t>iocleziano. Alla fine, là 
terzo luogo,- Giuliano avea seco nelle guerre' cóntri 
i Persiani, e sèmpre,' un numero infinito d’indovi- 
ni , e fra gli altri il suo Mago Massimo, di cui £u>- 
napio stesso ci fa Vedere gl’ inganni ,• in Max. is* 
Cbrys. Egli prometteva a Giuliano una Sicura vitto^ 
rÌA'Contra i Persiani, di mòdo che i Cristiani escla'- 
mavano dopo la sua perdita, dove son ora le tue ‘Pro- 
fezie 0 Massimo / Tbeod. III. cap. «/f.- Questo spr- 
ritojiascì dalla bocca del falso Profeta,' cioè del- 
la seconda Bestia o della Filosofia maga i il cre^ 
dito i deila' quale fu maggiore spezialmente sotto' 
Giuliano , come si disse XIII. ri. e seg. Del re- 
stO' j non vi è inconveniente alcuno che in- oc-> 
casione di quanto s. Giovanni vide seguire sotcor 
VaJeriaooy lo Spirito Santo gli faccia vedere an-^ 
, -È }• cKo 
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che delle cose simili , eh’ erano per seguire negli 
altri regni . 

Se gl’ imperatori Romani avevano i lor sedutto* 
ri , i Persiani , 1 Maghi de’ quali hanno dato il nome 
a tutt'i Maghi, non eran dal canto loro senza In? 
dovini , che gli eccitavano nello stesso tempo alla 
guerra coutra i Romani , ed alla persecuzione de’ 
Fedeli. Sozomeno riferisce, che i Maghi non cessa? 
vano d’ innasprire il Re dj Persia contra i Cristiani, 
e questo fu, ch’eccitò la persecuzione in Persia a 
^empo di Costantino , Soz. II. 9. io. 11. ii. 13. Veg? 
giamo alquanto dopo , e sotto il regno di Teodosio 
il dovane., che i Maghi ingannavano Isdigerde Re 
di Petsia con falsi prodig) , per istimolarlo cont’ra I 
Cristiani , e che suo figliuolo Varane , che si pO;e 
in discordia co’ Romani , fu indotto nello stesso tem- 
po dagli stessi Maghi ad una crudele persecuzione , 
Tanto abbiamo da Socrate /: b . VII. 8. e 18. Dopo 
canti famosi esempi non si dee dubitare , che altret- 
tanto non sia succeduto in altri tempi : ma noi non 
abbiamo la Storia di quella Nazione , Non 'deve in 
conto alcuno cadere in dubbio , che non si trovasse- 
ro de’ Cristiani in Persia , dove il Vangelo fu por- 
tato dagli Apostoli sin dal principio del Cristianesi- 
mo ; e non vi si sieno come altrove moltipjicati per 
via del martirio , e non si abbiano concitato ,' come 
io ogni altro luogo, l’odio degl’indovini e de’ Sa- 
cerdoti de’ falsi Dei, de’ quali venivano a distrug- 
ger l’Imperio. Vogliono alcuni , che per li tre spi- 
riti impuri, s’intendano tre spezie di divinazioni , 
pegli Uccelli , per le interiora, per la magia r ov- 
vero 
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vero tre maniere d’ ingannar gli uomini , co' falsi 
oracoli , co’ falsi prodigi , co’ falsi ragionamenti , al 
che non mi oppongo ; ma io preferisco' ’a tutto ciò 
tre Demoni , che in tre tempi diversi fanno sentire 
a’ Cristiani la lor malignità con empie divinazioni. 

diem magnum omnipotentts Dei , Nel giorno 
della gran battaglia , della quale ;Iamo per discor- 
rere vers. i6, 

15. Vento sìcut furi E' Gesucristo, che parla in 
' conformità della Parabola , nella quale si mette in 
paragone con un ladro , che sorprende il Padre di 
famiglia , Matth. XXIV« 43* (Questo si dee inte'nder 
non solo dell’ora della morte, ma anche di tutte 
. le pubbliche disavventure , che quasi tutte Colgono 
gli uomini all’ improvviso ; e del Giudizio estremo , 
di cui tutte le pubbliche calamità sono' immagini e 
forieri , 

,16. Et congregabit illos , Il Greco; Et congrega^ 

' vìt illos . Non importa , perchè i Profeti veggono 
movente il futuro come passato , per mostrare la cer- 
tezza della lor predizione. . 

Congregabìt Il Dragone adunerà i Re col mez- 
zo de' suoi spiriti impuri, che usciranno della sua 
gola , 1 3. 14. , ' 

. Injocum^ qui voeatur Hebratce ^Armngedort 
mageddon con due dd nel Greco , secóndo i 'Settan- 
^ ta I de’ quali gli Apostoli seguono d’ ordinarlo la 
lezione, e secondo 1 etimologia di questo, nóme, 
^ch’ è Ebreo, cioè il Monte di Mageddon ../» /ocka», 
. qui voeatur ,Armagedon \ cioè nel' luogo , in cui i 
, grandi eserciti sono sconfitti , nel luògo ,^,in cui pe- 

1 4' riscQ- 

I I A r " ^ 
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rlscono 1 Re < Sisara ed ‘i Re di‘ Ganaan ■’ sdnd 
gliati a pezzi in Mageddon i^Jud. IV. 7. i6. 19. Ocoi* 
sia Re di Giuda tì perisce j IV. Reg. IX. ai.^ E 
Giosia è ucciso ‘nello stesso luogo da-Necao Re di 
Egitto , IV. Reg. XXIII. 29. Vuol dunque esprimo* 
re, che gl’imperatori saranno condotti da’ loro Indo- 
vini alle guerre , nelle qu<li periranno , e la loro 
perdita sarà seguita da una pubblica desolazione ^ si- 
mile a quella , che segui in Mageddon allorché Gio- 
sia vi peri, Ztìfh. Xll. n. Questo passo di Zacca^ 
ria fa vedere , che questo luogo , secondo' lo stile 
profetico, è l’ immagine di gran dolori. * ’ 

Questa 'Profezia ebbe il compimento, quando Vat- 
ieriano A> sconfitto da’ Persiani , preso nella batta- 
glia , e scorticato, come si è veduto, dopo aver 
sofferta ogni sorta d’ indegnità . I Persiani gonfj per 
la vittoria s’ innasprirono più che Imai centra i Ro- 
mani , guadagnarono molte battaglie, e* fra le altre 
quella centra Giuliano, nella quale quest’ Imperattf- 
re fu disfatte ed ucciso , e J’ Imperio da queste due 
.perdite eternamente infamato . Abbiamo parlato de 
maji , che seguirono ia sconfitta di Valeriane : quel- 
la di Giuliano fu anccra più funesta; poiché con uua 
pace igreminiosa fu d’ucpo abbandonare a’ Barbari 
molte -tetre dell’ Imperio , cerne tutti gli Stòrici 
l’attestane di cemun consenso, 
i Ecco dunque due Imperatori uccisi da’ I^ersiani', 
cetre. due Re di Giuda ciano stati uccisi in Magcd- 
'iené Ncn si tratta qui di mettere -in paragone -le 
'parsene colle persene , ma gli avvenimenti cogli av- 
venimenti , e le censeguerze colle conseguenze . 

Dcr 
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Ùcl resto , non si ,dee qui 'itntnagin>irsi , cdtne fan- 
co aJcuni Protestanti' delie battaglie de’ Fedeli cen- 
tra gl’ Infedeli , poiché i Re , de' quali parla s. Gio- 
tVanni , sono egCialraente condotti .alla battaglia da 
Spiriti impuri , 14, id. . <; 

1 i Non ‘ dee recare stupore se lo Spirito Santo fa 
passar ». Giovanni dai tempo di Vaieriano a quello 
ili Giuliano , che n’ è sì lontano : è cosa ordinaria 
a' Profeti 1 ’. essere trasportati da uno ad un altro og- 
getto per mostrare delie relaeionl segrete negli 
•vvenimenti de’ quali; fanno il racconto», Ve n'è 
una assai grande fra la . sconfìtta di 'ValerUno, e 
quella di Giuliano' j poiché seguono aroendue contri 
gli stessi nemici ; amendue per punire 4 ‘persecuto- 
ri , e per arrestare le persecuzioni ’ della Chiesa , 
ed amendue per condor Roma alla sua '.irreparabil 
caduta . Ma bisogna sempre osservare la cazza vet- 
eaU f/Cloé la piaga sCoininciata sotto Vaieriano/ ch’è 
il tempo di ^ cui &, Giovanni è occupato in tutto 
^esto capitolò < < ^ 

♦ ’ *7. Septìmus ^Angelus vffudìt phìalaM'in aettm ^ 
dove < fu fatta una universal commozione .' Questa 
.dev'essere la, maggior piaga, quella lineai romore 
ttoRr.men cheiTeifetto più di iooCanoi si estende. 
Pali’ aria vengono i fulmini y ivi si formano i tOrbi-< 
ni e le tempeste ; qui tutta 1 ’ aria é agitata , e tut^ 
Ca la terra è in iscompiglio . Ciò seguì y mentre zU 
la-presa di< Vaieriano, tutte le Nazioni barbare 
sparse nell’ Imperio ne scossero le fondamenta , ed 
avventurarono il colpo , onde alla fine restò abbartCtt-<^ 
to V quindi é , .che > ^ ' 

1 1 
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Exivit vox , magna t(e tempio a throno dìcens t 
faUurn est.» I Goti destinati da -Dio per distrugga* 
re. t'- Imperio Romano^ vi sono entrati alia testa di 
tutt’ i Barbari-: tanto seguì sotto Valeriane, come 
si è veduto Star. Comp. n. 9. 1*0 Spirito Santo , che 
vede gli effetti nelle cause , e tutto il progresso del 
male sino dal suo principio ^ pronunzia: FaSuikest^ 
Roma è perduta , . 

• i8. Fa 3 a sunt fulgura , isn voces , Ì 3 f^ tonìtrua ^ 
. (j» terr<emotHs faSlus est magnus . Tutto cib è l’ef- 
fetto di una commozione universale dell’aria, e mo- 
stra janche una grande ed universal commozione ne- 
gli animi , ed>un gran cambiamento nell’ universo. 

, 19, Fa^a est crvìtat magna in tres partes . Éc- 

,^i, dalla continuazion delle cose trasportati ,dal 
. tempo di Valeriano a quello della caduta di Roma. 
. lotondesi alla lettera, che l’Imperio d’Occidente. fu 
' allori diviso iq tre, Onorio in, Ravenna , Attalo, in 
.Roma, Costantino nelle Qallie Oror..VHI. 40. 42. 
Zos. y. VI. Benché non sia necessario il sempre at- 
..taccarsi a’ numeri precisi, non -si debbono rifiutare 
, ■ quando si presentano , e specialotente quando fan- 

• no , come qui , un carattere .dèi tempo , , . ^ 

.1 ì,Et Civitates Centium eeciderunt.,, I Goti presero 
- multe piazze *, le Provincie dell’ Imperio furono espo- 
ste alla preda , le Gallie , le Spagne , la gran Bre- 
tagna , e l’ altre, , , -, 

-.-'ì- Babflon magna ^venit, in memori am ante De^m^ 
Nello stesso tempo Roma fn presa da. Alarico. 

-.1 insula fugit y nsontes non sunt^in-, 

venti , Tutto il mondo parea cadere iq xavina r ^0** 
.. sì 
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' i Profeti c! rappresentano la caduta de’ grandi 
Innperj . Ezech, XXVI. iS. i8. Ccntmovebuntur" ìa- 
"sula i is* turbabuntur' Insula in morì'. Altrove: 
' Montes sicut cera fuxerunt. ‘Psal. XCVI. 5.'Abbla- 
^ mo''veduto un passo di'S. Girolamo J* nel 'qual ei di- 
ce , che insieme cen Roma si credette' perire tutte 
r Universo Hier, *2hrocem. in 7. lib, com, Ezecb. Fed. 
la T*refaz. num. 8. . > ■ • ■ ■ 

21. Et grande magna sicut talentum ... Questo 
è il terribil peso della vendetta Dio, ed i colpi 
4i sua mano onnipotente . - •' ' 

■ Homines blasphemaverunt , 1 Pagani Imputarono, 
ancora quest’ ultima disavventura »’ Cristiani, e que-, 
sto diede luogo al libro di s. Agostino 'della 'Città 
'di Dio , 'Kefr.-ll. De Civit. lib. L' Questo doveva 
' cominciare al tempo di Valeriano, e terminarsi af- 
‘ fatto alla caduta di Roma: ma questa ''caduta dove^ 
' va ' anch’ essere preceduta, ed accompagnata 'dagli 
' avvenimenti, che lo Spirito Santo è per iscoprire 
al santo Apostolo nel capitolo seguente^- 
■ ' ' Si vede tutta ’l’ economia di questo ', e si può in- 
tendere come queste sette piaghe sono denominate 
ultime piaghe , XV. i. per la relazione ,' che hanno 
coir imminente caduta di ' Roma . Si dee sempre lì-, 
'cordarsi, che il primo colpo , il • quale ne scosse 
' ’ r Imperio , venne da’ Persiani , e dalla parte d’Orien- 
te , e la maggior piaga , che Roma avesse c ricevuta 
* ‘ da quella parte’,' le venne sotto Valeriano, perchè 
propriamente 'in quell' occasione l’Ocefdente comin- 
' 'ciò ad essere inondatO'da’Barbari ,' e fu l’uopo in 
' qualche' maniera abbandonar loro quella parte dell* 
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imperio^ dov'era Roma, volgendo ver^ , 1 ’ Orienfé 
il forte deli’ armi. Allora fu dutique avventato li. 
gran colpo, il cui contraccolpo andò sii lontano j.. ed 
alla Bne fece cader Roma. Abbiamo perciò veduto,, 
che lo Spirito Santo, il quale, va^ sempre alla sor- 
gente j da che comincia a parlare : delle piaghe so- 
praggiunte all’ Imperlo idolatra , mette, alla testa 
gli eserciti Immensi , che passan l’ Eufrate , sufi. IX. ■ 
14. is- Or» f che questa fosse la prima plaga, che 
dovesse percuotere direttamente Imperio idolatrar - 
lo Spirito Sauto ha voluto, manifestarlo f nell’ esser, 
questa parimente la prima volta , cbe si è parlato 
d' Idoli in tutta la predizione di s. Gievanol : /tefuà > 
pcenitcnt'mm tgerunt , ut non àdorarent Ddunonia # - 
is» simulacro, aurea , is' argentea ^ lapidea, Ì 3 ». li-‘ ' 
gnea , qu<e neque videre possunt t neque audire < • 
ìòid. 20. Abbiamo anche osservato r che coloro « s- 
K/// castifiòi de’ quali sono descritti ne’ capitoli prece-" 
denti i erano 'gli Ebrei, e perciò lion si è parlato - 
in conto alcuno d' idoli nè d' idolatria i Tutto ciò fa 
vedere chiaramente i che il disegno di .s. Giovanoi . 
era di mostrar la sorgente delle disavventure delti. > 
Imperio r come venuta d’ Oriente r e perciò j in prò-* , 
cinto di. spiegare più espressamente la caduca di 
Roma nei capitoli XVII. e XVIII. allo stesso anco- - 
ra ritorna: fa, comparire di nuovo i Re d’ Oriente ,t 
e 1 ’ Eufrate passato attraverso , -XVI. la. ed irapie» 
ga tutto un capitolo nel far vedere gli . eHecci di > 
quel funesto passaggio , e • tutti gli altri flagelli di l 
Dio, da’ quali fu accompagnato: dove; ii Lettore de->^w 
te osservare cbe a misura dell’ avaQcarsi io questo -: 
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capitolo , si trov» seippre J’ Imperio immerso In mag- 
giori disavventure , e la cagione delie disavventure 
meglio spiegata : per il che dopo ^ver veduto sino 
al XI. IO. e nella quinta Tazza , i tre flagelli or- 
dinar) la peste , la guerra , e la fame ; nella quinta 
Tazza si vede l’Imperio assalito nel suo capo, cioè 
nell’ Imperatore stesso i e di là un orribile oscura» 
mento di tutto il còrpo , vers. 10. se ne vede di poi- 
la causa ne’ successi prodigiosi de’ Re d’ Oriente, e*^ 
nelle battaglie funeste all’ Imperio , che dovea pe- 
rire, verso 12. 13; 14. 15* tanto dimostra ‘la'^:sef 
sta Tazza; dal che segue alia line nella"'$ettima la" 
commozione universale dell’aria, colla quale s;Gio-^ 
vanni termina il suo capitolo ,’ e "nel quale vede la ' 
rovina Roma inviluppata ; di mòdo che nbh gli ' 
resta più, che l’esprimerla con chiarezza, come fa ' • 
ne’ due capìtoli seguenti. Per meglio mòstràre la 
connessione di questo capitolo col IX. dopo il vers. ’• ’ \'.'j 

IO. e' la sesta' Tromba , ha voluto che la sesti' 

Tromba concorresse colla sesta Tazza; dal che non ' 
si dee concludere 9 che le Tazze concorrano tutto ' 
colle Trombe ,’ 'poiché , come abbiamo 'veduto le ’ 
prime Trombe risguardano gli Ebrei ; de’ qualF non ' 
si fa più menzione alcuna , e che vi è successione ' 
nellei Trombe , ‘ il che non è nelle Tazze di modo 
che r bastz ’l’ aver ‘mostrato il concorso della sesta 
Tromba. con una delle >Tazze per mostrarlo 'con tut- • 
te r altre' ; e fiarse anche per questa • ragione , come . 
l’ ottiniztone j>e l’ impenitenza c degl’ Idolatri è mo- ^ 
strata nella sesta Tromba , IX. 20. 21. 'è anche mo-''^ 
strata io tutto'qnesto capirolo Xyi. p.'ri.-'ii. ' 

CA- 
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' ' CAPITO ij’d xvii. ‘ ' ' ' 

. in;'J 

.1 : 'i t • ■ 1. .1 ; ,T 

Diviso tn due parti . 

, • ; tj.i 

P R l 'M'A P A R'T'É/ ■' 

* jk , » , , 

La Bestia dì sette teste , e di dieci corna ; la ^r<h 
, stituta j cb' ella porta ; il di lei ornamento ; 

1 . . f il suo Mìsterioè\ • . • j j C 

X. i2c tenie unus de .septein Àngelis» qui habebané 
septem phialas, & iocutus est tnecum dicens : Veni ^ 
ostendam cibi darpnatlonem meretricis niagns^squse 
tedet super aqùas multas ; 

z. Cum qua foqiicati^sunt Reges terrae & . ine- 
briati èunt , qui Inbabitant terrani ^ de vino prosti*< 
tutionis ejuSi , s • 

3 . £t, abstulit me in spirita In desertum-. Et vi-^ 
di muilerem sedentenì super Bestiam coccineam» 
plenam nominibus blasphemix , habenteni capita 
septem > & comuà decem ; > . - » . 

’ 4 . Et- muller erat circumdata purpur* j & cocci-' 
no , & inaurata auro» Se lapide pretioso > & marga- 
ritis , habens poculuoi aureum in nianu sua , plenum 
abominatione ( i ) , & immiinditia fornicationis ejus . 

5. Et in fronte ejus nomea scriptum : Myste- 
xiuni : Babylon magna , mater fornicationum > Se 
abominationum terra;. 

6. Et vidi Mulierenì ebriam de sanguine San£io- 

rum, 

(1) Crac. Voilutìonìbus . 
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him j & de sanguine martyrum Jesu : & miratus 
sum , cum vidissem lllam admiratlone magna • 

7. Et dixit mihi Angelus : Quare miraris ? Ego 
dicam tibi sacramentum Mulieris & Bestiae , quaS 
portat eam j quae habet capita septem & cornua 
decem . 

• 8. Bestia'j quam' vìdisti , ’fult , & non est, & 
ascensura est de abysso , & in interitum Ibit r & 
mirabuntuc inhabitantes terram ( quorum non sunt 
«cripta nomina In libro vitae a cónstitutioné mundi ) 
videntes Bestiam i qux eràt, & non est ( i ) . 

. 9. Et hic est sensus, qui habet sapientiam . Septeni 
capita septem montes sunt i super quos Mulier se<> 
det, & reges septem sunt< • ' 

io. ‘Quinque ceciderunt , unus est , Se alius non- 
duni venit : de cum venerit , oportet illum breve 
tempus manere ; • ' 

^ li. Et Bestia j qux erat , de non est (a) : àe ipsà 
edava est : & de septem est j & in interitum vaditi 

(i) Crac. Quarnvìs sit -xcuTiip Vnaltrà lezio» 
ite dal Greco posta ^ zr apt <;cu f venìeti Così ha 

detto s. Ippolito i Dìmos. dell jlnttcristo deirèdìzìo» 
tse di Guaio in Varigi 1660. 

(a) OBavus est etiam i septem t 



SPIE- 


Digitized by Google 


to L’ Apocalisse 

SPIEGAZIONE DELLA PARTE PRIMA 
Del Capìtolo XFIL 

Sette Imperatori idolatri y sotto i quali f ultima per, 
steuzìone è esercitata : Massimiano Erculìa e uno 
de' sette : perchè sia anche in qualche maniera 
/’ ottavo. 

I. U nus de septem oingelìs Quest’ Angiolo esecu- 
tore della giustizia di Dio fa intendere i divini se- 
greti a s. Giovanni in modo più particolare y e gii 
spiega nello stesso tempo Ja visione del cap. XIII. 

Mcretricis magna . Bisogna vedere sopra 1 ^ Pro- 
stituta ciò , che si è detto nella ‘^Pref. num. ro. e 
sopra il versetto seguente , ed anche sul fine di 
quest'opera nell’ Avvertimento a’ Protestanti , ». 9. 
Qua sedei super aquas multas : che ha dominio sor 
pra molti Popoli , qui sotto vers. io. 

z, Cum qua fornicati sunt Reges terra . Hanno 
adorati non solo gli Dei Romani , ma anche la stes- 
sa Róma , ed i suoi Imperatori : quest’ è anche I4 
loro ubbriaehezza , qui sotto vers. 4. 

3. In desertum . S. Giovanni è trasportato in un 
luogo, in qui non vede altr’ oggetto , che quello, 
eh’ ei descrive , cioè , Mulisrem sedemem super Be~ 
stiam coccineam , plenum nominibus blasphemia : 
La Bestia è quella , eh’ è piena di quei nomi , co- 
me si ha dal Greco. Questa Bestia, a cagione de* 

caratteri , che ie sono assegnati , è la stessa , che 

« 

SI 


Digitized by Googk 


/ 


Capitolo XVII. 8t 
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sì vede nel capitolo XIII. Ha com’ ella sette Te- 
ste , dieci Corna con dieci Diademi , e con de’ no- 
mi di Bestemmia, perchè denoininavasi \ 3 . Città eter- 
na \ chiamavasi nelle Iscrizioni Roma /a Dca\ l’era 
dato il titolo di Dea della terra e delle Nazioni, 
Terrarum Dea^ Centtumque Roma , Martìal, Ep.Xll. 
i. E sopra tutto ciò si dee vedere quello eh' è sta- 
to detto nel cap. XIII. i. Si aggiunge qui Io scar- 
latto , come il color dell’ Imperio e de’ Principi , ed 
anche per significare il sangue sparso e la crudeltà. 

Mulierem sedeatem super Rettìam. S. Giovanni 
spiega chiaramente , che la Bestia e la Donna non 
sono in sostanza, che la stessa cosa, e l’una e l’al- 
tra è Roma col suo Imperio. La Bestia perciò è 
rappresentata come quella , che ha sette monti, vers. 
9. e la Donna è dvitas ma^na , qua habet regnum 
super reges terra ^ vers. 18. L’una e l’altra è dun- 
que Roma , ma la Donna è più acconcia a mostrare 
la prostituzione , eh’ è nelle Scritture il carattere 
dell’ idolatria . Dicesi di Tiro , che dopo il suo sta- 
bilimento rursum fornteabitur cum universìs regnìs 
terra . //. XXIII. 17. NInive parimente è nominata 
Meretrice : 'Propter multitudtnem fornicationum Me- 
retricìs speciosa , isa grata , {y habentis maleficia , 
qua vendidit gentes in fornìcatìonibus suis , 'ì^ah, 
III. 4. Isaia parla ancora a Babilonia, come ad una 
Prostituta: Revelabitur ignominia tua, (y videbitur 
tpprobrium tuum , audi hac delicata . Is. XLVII. 3- *• 

In questo senso non vi è stata mai Prostituta al- 
cuna eguale a Roma j perchè oltre i suoi Dei parti- 
colari, adorò tutti gli Dei delle altre Nazioni , che 
Jicssuet xApocalisse, F tutti 
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tutti avevano in Roma i loro Tempj ; e tal era la’ 
sUa cecità , che metteva una parte della sua Reli- 
gione nei culto, ch’ella prestava a tutt’l falsi Dei. 
Non solo era abbandonata a quei Dei falsi , ma an- 
che provocava tutt’ i popoli colla sua autorità e col 
suo esempio a simili corruttele . 

4 . Mulier erat circumdata purpura . If colore d^ef 
suo abito dimostra Roma, i suoi Magistrati , ed , if 
suo Imperio, di cui fa porpora era contrassegno: le 
gemme , e le sue ricchezze immense si veggono so' 
pra di essa , come x contrassegni di sua vanità , e 
come r allettamento d’amor impuro, ch’ella voleva^ 
Inspirare . Gli Angioli ed i Spanti sono vestiti con 
dignità, ma con semplicità maggiore. La Chiesa^è 
rappresentata da una Donna vestita di Sole, circon- 
data di luce e di gloria ^ ha deii’^ale quando vuol 
fuggire J tutto vi è celeste: qui si vede propriamen- 
te r ornamento di una Prostituta r Hahens pocutum 
aureum in manu sua , secondo quello , eh’ è scritto : 
Calìx aureus Babylon , inebria»/ omnem terram : de ^ 
mino ejus bìBerunt Gente / , ideo commotte' /unt * 
Jer. LI. 7. Pel vino di Babilonia si debbono .iptep- 

dere gli errori ed i vizj , con coi ella avvelenava 

. ' \ 

tutta la terra. . , m 

. .. ’ . * ' t»* ’ 

S* Infrante ejus . . . My/terium | come se dicesse;' • 
Questo è un mistico personaggio : sotto il nome dèi- ^ 
ia Prostituta è Babilonia I e sotto il nome di Babllq- 
jiia‘ è Róma. Questo è il senso piùì naturale. Ma si _ 
pu5 anche intendere, se vuoisi, che Roma. aveva i' 
suoi Misteri 'nella sua Religione, sopra i. quali 
suo' dominio era fondato. Era consacrata a Martet-, 

PM 
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^er ù sua nascita , il clie la rendéa j diceasi , vit- 
toriosa , dedicata con favorevoli auspicj ,, il che gli 
antichi così esprimevano i Vrbem àùspicatò conditami 
Avea le sue divinazióni i e Spezialmente aveva i 
Libri Sibillini j libri secreti e misteriósi j ne’ quali 
Éredea trovare le sorti del suo Impèrio : Baby lori 
niagna y Babilonia nella Scritturai è la Terra degl 
idoli ; Mons pesiifer , qui corrumpit àniversàm ter- 
tàm . J'ererh. Li. i5. 47 . 5*. I suoi idoli J- i suoi in- 
cantesimi , i suoi malefici , le sue divinazioni Sono 
espressi da tùtt’i Profeti, 6 spezialniente éa.ìJaid 
XLVII. §. i 2 . Ben dunque si i’ede i perchè s. Gio- 
•^anni rappresenti Roma sotto il nome di Babilònia i 
tella quale avràtùtt’i caratteri: dominante com’ el- 
la,- com’ ella piena d'idoli è divihazlonii e pérsè- 
tùtrlce de’ Santi i ch’ella tehed prigionieri.- 

6." Mirdtus sUm. Non sapea , che volèssé sìgmfi- 
Care imo spettacolo si nuovo e sì strano. Porse an- 
che restò maravigliaiò in vedere ^ che quella,- chS 
gli érà mostrata tanto ricca ^ e tanto dominante,- ersi 
per’essere ih un momento precipitata. . 

é. Bestia , quam' vidisti j fuii , neri ési . Ciò 
iioh ihfendesi del témpó di s. Gio-<ranni ; non poteasi 
diré allóra , che la Bestia non fosse più , pefchè si 
disse per lo contrariò, che dscenstird est de abyssò f 
è pòi , che iri inièriiiirri ìbii . Si vede Beh dùnqùe t 
che r Angiolo parlava a’s. Giovanni,- hón per 
zióné al tempo y ih cui vivea ,• ina pér relazioni 
àd‘ un ’cèrfó tèmpo’, ‘ih cui lo mette ^ ed à .cui 
Cóhvierié ciò , che gli dice . óra il éèriipo , che fhé- 
glió' còhviehé i tutta ranalógià della Profezia di 
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quest* Apostolo 5 è quel/o , che vedremo vers. io. in 
cui il regno dell’ idolatria comincia a cessare : Be^ 
stjay qua fuìt, isr> non est. Questa Bestia è, come 
sovente si è detto ; e come sì va a vedere ancora » 
Roma Pagana* colla sua idolatria. Il Greco aggiunge’ 
Quamvls sfty ovvero est: il che sarà qui sotto. esa- 
minato* dopo il vers. io. allorché si ripiglierà .ii 
vers. t, ' . . „ 

si, Septem capita y septem montes sunt,,, is' Keges 
teptem , Bisogna vedere sopra tutto ciò quello*, ch’ò 
detto nel cap. XIII. t, ' . ; ' 

icr Quinque ceciderunt , .Cos\- il numero di sette 
è nelle sette teste un numero precìso, poiché s.GIo- 
vanni ' fi numera , e li vede passare T uno dòpo 
Y altro • • * • . • 1 . rj 

Ouinque cecìderunt ? umis est , iy* alhis nondum 
venit ; Ecco uno scioglimento manifesto della Profe- 
^ ria . Lo Spirito Santo mette s. Giovanni nel luogo 
della persecuzione ,' o de* sette Imperatori idolatri', 
sotto i quali era stata esercitatale che noi abbiamo 
'veduti, cap, XIII. i. Cinque erano passati, o caduti, 
come si vorrà tradurre , ' cioè Diocleziano , Massi- 
miano, Costanzo Cloro, Galerio’^ Massimiano e 
jyiassehzìo. Uno era ancora; questi è Masslmlno #7 
settimo non era per anche venuto ; questi era Lici- 
nio , eh* era 'già Imperatore-, ma non avea' preso.per 
'anche ii carattere, che gli- è proprio', per aver eser- 
citata in particolare, dopo tutti gli altri / una. per- 
secuzione , delia qual ei fu il solo 'Autore •* • Allora 
dunque’; e nel tempo, in cui s. Giovanni' qui-si^at- 
^resta ,*cìoè nel tempo di Costantino, di Liciuio , 

^ . .di 
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di MaSsImino ^ Licinio era si lontano da «Questo ca* 
ratcere particolare di persecutore j che per lo con- 
trario era d’ accordo con Costantino ; e gli Editti 5 
che puhblicavansi a favor de' Cristiani , si faceano 
da questi due Principi in comune , Lali. de mort. 4S< 
Euseò. X. 5. &c. In vece di essere Persecutore , Li- 
cinio fu onorato in quel tempo dalla visione di un 
Angiiólo . L’orazione, che gli dettò quello Spirito 
beato per invocare il vero Dio j fu posta in mano 
di tutt’ i soldati ed a questo stesso Dio Licinio 
rendette grazie in Nicomedia della vittoria , che ri- 
portò contra Massimino , Lali, de mort. 47. 48., Li- 
cinio restò In quello; stato, sino che Massimino vis- 
se nel mondo j di modo che non vi ^ cosa più di- 
stinta , che il dire , come fa s. Giovanni, che allo- 
ra le cinque prime teste, cioè, i cinque, primi Im- 
peratori , sotto i quali la persecuzione crasi eserci- 
tata , essendo passaci , e Licinio il settimo non es- 
sendo per anche venuto, non vi era che, il sesto,'" 
cioè Massimino in Istato di perseguitare , la Chiesa* 

Il Questo tempo era -per l’appunto l’anno 312. di 
-M. Signore , nel quale Massenzio fu sconhtco da Co- 
stantino , e la Croce eretta in mezzo di Roma da 
questo r Principe vittorioso. Iddio , che introdusse! 
saol Profeti ne’ tempi futuri , ve li mette nel luogo, 
che gli piace . Quando sì tratta di predire la rovina 
die Babilonia , i Profeti si veggono^ ;^sistere, ora al- 
la :nnrcla di Ciro suo vincitore,. ora alf assedio, ora 
>al sacco « In un luogo della sua. Profezia, Isaia vede 
marciare Sennacherlb, ’e gli- mostra ruttai suoi ,allog- 
'^iaraentri nell’ alerò lo . vede sconfitto nella Terra 
c F j san- 
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patita , e la Giudea libera dal suo giogo . -t Profeti 
veggono Gcsucristo ora nascente , ora nella .sua pas» 
^ sione , e ’pe’ suoi patimenti , ed ora anche ncH» su* 
>!r gloria . Lò Spirito Santo, che' li muove, «ji mette 
Jciv.jtT L. ove vuole , e CI è necessario il metterci con esso 
rJ/V. loro nella medesima situazione per intenderli .'i II 
Aiottere f‘ Apostolo s. Giovanni nel tempo , che ab- 
biamo contrassegnato, era un metterlo per l’appunto 
pel più bel tempo della vittoria di Gesncristo r pel 
tempo f in cui Galerio Massimiano avea pubblicata 
la «ua ritrattazione , ed il suo pditto favorevole, ai 
' Cristiani; nel tempo, in cui Costantino e |L.icinio s| 
erano dichiarati in loro favore:' questo è il tempo ^ 
che s. Giovanni avea sì ben veduto , e sì ehiaramen- 
te mostrato ne’papitoli precedenti ; nel cap. XL al- 
lorché i testimoni , che credeansi morti per sempre, 

' pvevano udita la voce del Cielo , che loro diceva ; 

y/lscetìdite , salice' al colmo della gloria ; nel XII. 

' pllorchè Satanasso perdette )a battaglia centra <gli 
Angioli, ‘‘e precipitato (fai' Cielo in terra, s’udì una 
' voce ,' che dicea : "ì^unc falla eit salus , virtus , 
regnum Dìi nostri^ ^ potestas Cbrisrì ijus^ 

Sarà''ota facile l’ intendete |a parte de| vera.' S, 
(ii questo capitolo, che abbiamo rimesso 'a spiegar^ 

' sino all’ aver veduto questo,’ cioè i| io. ‘ V-o,-> 

S. Jiestia\ quarti vìdisti , fui( non est Perchè 
si Giovanni, che avea veduta a prima giunta la Ber 
stia' infera colle sette sue teste', le vide' poi passa-? 

' re r una 'dopo l’altra, secondo -che i persecutori |1 ot 
V eano comparire più 'presto o tardi ; 'Egli.'ng 

■ ' fm 
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.-vieto dunque al punto j in cui nou v‘ era , che una 
testa, essend» cadute le cinque altre, e la settima 
-non essendosi per anche fatta vedere. La Bestia al- 
lora gli dovette comparire come non essendo piùì 
' perchè a vedere quanto prontamente erano cadute 
.'le cinque altre teste, era facile il giudicare, che 
la sesta avrebbe durato poco , e che la Bestia ten- 
. derebbe al suo fine ; 1 ’ Angiolo perciò gli dice nello 
stesso versetto giusta una lezione Greca , Ed ella 
tende alla sua perdita ^ il che conviene anche per- 
. fÌBttatnente al fine di questo versetto, secondo il Gre- 
; co; perchè dove la Volgata esprime semplicemente, 
che- la Bestia fuity non est, il Greco aggiunge 
-Quamvis sìt y ovvero esty per far intendere a s-Gio- 
• -yanili, che nella languidezza, nella quale gli compa- 
jfisce, s’ella era in qualche modo con un residuo di 
' vita ^ la potea considerare , come non essendo più; 
'perché gli era anche manifestato, che la settima te- 
sta y cioè il 'settimo persecutore , che dovea venire, 

' aivrebbe durato poco, come sianno per vederlo.. 

IO. 'Et cum vgnerit . Questo settimo persecutore , 
Licinio ,' pportet illum breve tempus manere . Era 
stato fatto Imperatore 1 ’ anno CCCVII. Ave'a regna- 
te gloriosamente dieci o dodici anni ^ Quattro o cin- 
'-què anni dopo di essersi rivolto centra Costantino e 
contra la Chiesa , fu battuto e perì , e fu l’ anno 
- CGCXXIII. o circa . Eus, X. 8. 9. de Vii. Const. XLIX. 

: iSfi -seq, IL i, isn seq> Cbron, ann, • 320» 324. Questa 
-L persecuzione durò solamente tre o quàttr' anni , e si 
opuò annoverare per, breve in paragon colla grande,' 
‘"ache avea durato dieci anni. ^Del resto,, nulla serve 
r'^'Y F 4 il 
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cottianJare. i^iclnio avesse prima' perse8UÌtaCo<^ 
perchè di già ^ non se ne vede cos’ alcuna: quanto ap? 
parisce di lui avanci il tempo di. cui parliamo j>c 
favorevole a’ Cristiani: e lo Spirito Santo, per dir 

f rr r ' , * « 

così , si appiglia a scoprire 1 caratteri grandi , cioè 
i caratteri espressi e particolari . 

11 . Et Bestia j qua erat ^ non est y ÌSn ipta o3a- 
va est . Il Greco esprime : 03avus est etiani se^ 
ptem y Ì 3 r> in interitum vadit . Ecco un nuovo ed 
.ammirabile scioglimento . Massimiano. Erculio uuo 
de’ sette persecutori lasciò l’ Imperio con Dioclc; 
asiano , poi lo ripigliò , e fu denominato Maxtmianut '* 
iis .Aupistus : Massimiano due volte Imperatore : 
La3. de mort. aO. Eccolo dunque duplicato y ed in 
istato di essere numerato come ottavo, benché fosse 
stato uno de’sette. . * i 

Resta la dilHcoltà , perchè Massimiano sia quà 
denominato la Bestia : ma ella resta sciolta da quanto 
è stato detto al cap.XIII.z. poiché vi si vede, che 
Leopardo , che rappresenta , come vi si può vedere , 
Massimiano soprannominato Erculio, fa io fatti il cor-^ 
po della Bestia •, come il Lione e l’Orso , cioè Dioa 
cleziano , e Galcrio Massimiano, ne fanno la gola, 
ed ijpiedi. Egli è dunque incerta senso nominato la 
Bestia, perchè è rappresentato , come facendone il 
corpo ; benché in altro significato , la Bestia intera 
sia la Bestia considerata tutta insieme j non solo col 
suo corpo , ma anche colle sue teste , colla sua go> 
la,, e co’ suoi piedi. Ecco dunque per quello, che 
risguarda le sette teste , quanto dee dirsi , e non 
veggo , che vi resti la minor difficoltà . Ma lo s'cio< 

■ 'gli-' 
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gKmento de’ sette Re sarà manche più degno di os- 
«ervaìsione a'càgiòne 'de’ grandi e singolari avveni- 
menti , che r Angiolo è per iscoprirci . ' 

" seconda’ par t'e 

* 

Dtl Capitolo XFII. 

^ ■ 

14. illt decem cornna', quae vidisti, decem reges 
sunt', qui regnum nondiim acceperunt , sed potestà» 
tem taraquam reges una hora accipient (i) post Be- 
stiam-, 

X'i^ij. Hi unum consilium habeiit, & virtutem, St 
potestatem' suara Bestiae tradeiit . ^ ' ò ' ' 

*'‘14. Hi'cum Agno pi!gnabnnt , ' & Agnus vincet 
Hlos ,• -'quoniam' Dominus Dominorum - est ^ & Reit 
Regum , & qui cum ilio sunt, vocatì-, Ele^, & Fi- 
delesV' *• • • .v 

ly.'Et dixit mihi*. AquE, quas vidisti, ubi mere- 
trii'sedet, Popoli sunt, & Gentes , & Linguae . 

’ * i6.-^Et decem còrnua , quae vidisti in Bestia hi 
odient fornicarfam , & desolàtam facient illam , & 
imdam , & carnes ejus manducabunt , & ipsam igni 
concremabunt . ' : < . ■» 

17; Deus eniin dedit in corda eorum, ut facianC 
quod placitum est illi (i))'ut dent regnum suum 
Bestiae', «Jonec consummentur verba Dei. 

-x8. Et mulier , quam vidisti est civitas magna , 
quae habet regnum super reges terrse.''- ' ' • 

. . , ■ • L SPIE- '■ 



» j ... •> ' • 1;. f “y 

Crac. Cum Bestia . 
Essent^ue ejusder» consìliì 
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SPIEGAZIONE DELLA PARTE SECONDA 

' - • • . • ■ .;:. r 


Del Capitole XF"!!, 

X 


J dieci Ke , che distruggono Koma , Quattro 
caratteri di questi Re, 


• : i ; • <•. . 

■» 2 . Eit decem eornua^ qua vidisti y ' decem Keget 
L’Autore del Commento -sopra l’ Apocalisse 
attribuito a s. Ambrogio, (e noi abbiamo vedutoi es> 
sere Berengoldo Scrittore del settimo-secolo 
n. 8.) dice 'chiaramente che per questi- dieci Re 
Sono contrassegnati dieci Regni, da’ quali Tlmperio 
' Romano è stato distrutto , e riduce questi distrug- 
’ gitoti al numero di dieci, che sono- ì 'Persiani, ed 
i Saraceni 'diveduti Signori dell' ^sia , i Fandali 
dell' ‘.Africa ‘y i Goti della Spagna , / Longobardi 
• dell- Italia , $~ Borgognoni della Gallia , h''praneen 
della Germania , gli Unni della ‘Pannonia , gli Alla- 
tti e gli' Svevi di molti altri paesi da essi desolati. 
Bisogna dunque -inteudere per questi dieci Re ,, 

' loro , che mandarono Roma in rovina e ne , smem» 
braronO l’" Imperio , specialmente in Occidente-».' II 
numero di dieci è grande per esprimer de’ Re 'y ed 
>è vero, che rOccidénte è lacerato quasi nel mede- 
simo tempo da' un ^ran numero 'di -Re , i quali com- 
pongono grandi 'Regni di questi avanzi- dell’ Impe- 
rio. Si veggono comparire quasi nello stesso" tempo 
"Vandali', gli Unni; i Franchi, J Borgognoni, gli 
Svevi, gli Alani, gli Bruii, a’ quali succederóno i 

Lon- 
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X^ongobardi , gli Alemanni , | Sassoni ; più di tutti 
costoro'! Qo(i , che SODO i veri distruggitori dell’ 
Imperio . Non vi è cosa , che costringa a tormen’ 
farci per ridurli precisamente al- numero di dieci , 
ancorché vi si potessero presso a poco ridurre per 
rapporto ' a’ Pregni fermi , che hanno stabiliti . Ma 
uno de’ segreti delj-imerprf’tazione de’ Profeti , è il 
pon cercar sottigliezze dove non ve ne sono , ed il 
- non perdersi in minuzie quando si trovano gran ca"» 
•ratteri, che danno a prima fronte nella cognizione. 
Abbiamo già vedutp sovente, che nulla obbliga a' 
pumeri precisi, se non quando'son, potati nella- Pro* 
'fezia , come uo carattere particolare- o della cosa» 
p del tempo r Qui senz’ esser d’uopq di maggior par- 
picolarità ■’ trovasi iin carattere assai r plnurcbevole ^ 
che di. un sol Imperio si formano tanti gran Regni » 

• ili diverse Provincie «fi Spagnji in, Africa j nella 

• Calila Celtica, nell’ Aquitania f nella Sequanese, 
*peila-Cran Bretagna, nella Panqonia , nell'Italia, 

pd altrove.;.* e che Imperio Romano sia abbattuto 
. pella sua sorgente , cioè , in Occidente ->:» dov’ è na- 
to > Bon da un sol Principe,, che comanda - come 
Capo, come d’, ordinario avviene, ,ina dall’inonda- 
' pione di tanti nemici, che tutti operano < eoo iodi* 
pendenza gli uniidaglii altri , ■> v - • 

• Questi Re, che smembrano flnapecio Rotano, 
hanno quattro, caratteri espressi in tutte-Ie Storie ; 
e se gl’ intendiamo , non avrà più di^cpltà alcuna la 
Profezia di s*‘ìGiovanoi ► o. o^- '' . 

Defemr^ei^es y qw,nmdam Bjtgnum ofc^perunty 
Q V intenda-, il nqnittrn del tempo,,, io ,coi ^s.,. Gio* 
.•.3 1 ' Yii»* 
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vanni scriveva , e di quello , in cui J abbiamo vé^ 
duto situato, cioè nell’anno 31*. o del “tempo, in 
cui Costantino diede la pace , questi Re distruggi* 
tori nulla avean per anche nell’ Imperio : così il Re* 
gno , che vi dovevano avere , loro non era ancora 
assegnato ; a dir anche il vero non avevano alcun 
regno fisso , ma tutti uscivano del lor paese , ovve- 
ro de’ luoghi, re’ quali erano, per cercare con tutto 
il loro Popolo di stabilirsi altrove, ed in uu Imperio 
straniero . 

Totestaum tanqucim "^eges una bora accìpìént 
fost lìestìam', come se dicesse /^fra tò , ma il 

Greco esprime y irà t 5 -5 -mp/k cum Bestia colla Be- 
stia . £. Ireneo, Andrea di Cesarea con Areta, o 
Primasio leggono , come il Greco , ed è una grand’ 
autorità per l’antichità di questa lezione . Ne tro- 
vo- un’altra a.ppresso s. Ippolito: perchè leggendo 
come il Greco, jtaT-at t5 colla Bestia , lo stac- 

ca dal vcrs. la. per metterlo sul principio, del c. 13- 
di modo che i Re non ricevonò la potestà dalla Be-* 
ctla , ma hanno con esso lei una stessa intenzione . 

Oltre questa diversità del testo , ve n’ è ancora 
per la versione di queste parole del Greco, fi/at 
•pav y la Volgata traduce, una bora, ndf ora stes* 
sa, nel medesimo tempo’, altri traducono per usr 
ora, per poco tempo’, come se dicesse Tvpe'f /w/i*» 
«Ipaev . Ognuna di queste Versioni ha i suol difienso^ 
;ri , e fra i Cattolici , e fra i Protestanti . Amendue 
cono riferite come indifferenti nella Bibbia degli 
areviri . Ma l’iantico Traduttore di c. IreneoV eh’ è 
&rae egli stesso , ed ' in ogni cosa d divenuto^ origia 
‘ ; naie , 
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naie , traduce , una bora , veri. 26. e 1’ autorità di 
un sì grave , e sì antico Autore conferma di-^moko 
la, Volgata. Priraasio traduce anche della stessa ma- 
niera, //b, IO., in ^Apoc. ' - : 

Io mi atterrei volontieri alla lezione , come pu- 
re alla versione di s. Ireneo , e di Primasio , a ca- 
gione deir autorità , e dell' antichità di questi due 
Autori , e spezialmente del Traduttore di s. Ire- 
neo . - t 

Quanto al senso , poco importa di qual maniera 
si legga, o si traduca. Questi dieci R.e verranno 
tomi rullo stesso tempo nell’ Imperio > di Occidente 
per regnarvi colla Bestia , cioè con Roma, che noti 
perderà ad un tratto tutta la .sua possanza, e que< 
sto senso , chl.ò il più , autorizzato , aè , nello- stessa 
tempo il più .naturale: ma se si vuole 'seguire la le* 
zione , dopo la Bestia , dirassi , che dopo che la Be- 
stia , cioè Roma , avrà ricevuto il gran cdlpo nella 
sua presa fatta da Alarico , i Re si getteranno so- 
pra di essa come nello stesso tempo y e con uno sfor- 
zo- comune , per rapire . le sue Provincie j- il eh’ è 
verissimo. ^ 

E' .anche ‘vero , che questi Re se l’ intenderanno 
con Roma come ciò che segue lo farà vedere , e 
regneranno con esso lei, ma ciò sark^per poc» ten^ 
po , perchè ben presto si volteranno centra di essa-s 
Tutto ciò sarà dichiarato.'’ • • 

;-ii Io fine .se leggiamo con -s. Ippolito , 'éo//<s Besr/tf i 
nel principio del versetto tsegnente^- ili modo 1 che 'i 
dieci Re abbiano Ja stessa intenzione non solo fra 
le.rQ y ma anche colia Bestia e coll’ Imperiò Roma- 


H VÀroCAttÉSi 

ho', blsogoerà riferir ciò al tempo j nel qua^'eraw? ' 
uniti j come- vedrassl < \ ^ 

<ji. Hi' unum consìlium''habefit ì Questa è-rin-* 
tensione di stabilirsi nelle terre dell’ Imperio Ro^‘* 
mano J ed é questa una eonseguenzà del cafattére - 
cbe abbiamo notato I . Re , de’ quali si tratta' ^ noni'' 
sono Re come gli altri j cbe dercano far delle -con» 
qui Ste sopra.'! Imperio per ingrandire il loro Regno';'- 
Sono tutti Re senza Regno ^ per lo meno senza ‘se-» ' 
de determinata di lor dominio che cercano di' Sta- ' 
bilirsi j c di farsi un Regno in Un paese piti' <fdnMi-<" . 
do 'di quello che hanno lasciato.- Non si videro mai '■ 
fanti- Re in urti volta di questo carattere , quanti * 
se ne -videro! nel temp©^ della decadenza dell’ Impe- 
rio Romano ; ed ecco già un carattere molto partì*' ' 
colare di quel- tempo: ma gli altri sono pilli stupendi ^ “ 
£/ iìirtuiem.h» potestatem suani Éestiéè tradenti ' 
t loro eserciti saranno al soldo di Roma v é confe-» ‘ 
derati co’ suoi Imperatori . Quésto è il secondò ca> ^ 
faffere di questi Re distrùggifori di Roma^ e ’l con-^'*' 
frassegno della decadenza imminente di quella cittV 
per. r addietro sii trionfante , di • trovarsi alla fintf 
ridotta ad 'un tal punto di debolezza ,- clie più tìori’ 
possa.formar eserciti se nOn di truppe Barbare , nè* ^ 
sostenere il-.- suo Imperlo se non col tener Oohto d? 'i 
Coloro che -Venivano' Z rapirlo -r 
Questo tempo di debolézza 'é benissimo ésprèssc? * 
in queste parole di P'rócópio M/ora U Uàesù dt* ? 
*Prihcipi Bfiniant era tantàtndeb^itd f che dopa a^er^ 
malta sofferta Ja\ Barbari f noH tro-ùaisa mezto 
glìoat di coprire la sita ìgnoriiimaf che' f atendasi de ^ 
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Juci nemici tanti ^/Je^tiyje lor akbaffdonando i' Ita.- 
Ha sotto il titolo spezioso dì confederazione ^ e di 
xAlleanza . T^rocop. defbelU Goth. /. init, vLo stesso 
Autore ha osservato « ch'era già gran tempo , chtf 
sogglacevasi a questa debole xzz t poiché ftio dal 
tempo del Re de' Goti .Alarico i erano stati ricevuti 
nella confederazione gli, Scirìanì ^ gli Alani , ed i 
Goti ; il che fece , dice t ^ soffrir^ molto 

da Alarico.^ ibid..\n Tatti »i fecero con e$$o lui 
diversi trattati, tutti infelici, per impedirgli il 
prender R.oma,..2e/. V* VI« Alinieotavasi anche, di 
speranza, mentre la potenza Romana cadea divisa i, 
in più parti . S. Girolamo , rappresentandoci i ne- ^ 
mici innumerahili , che la laceravano un poco priooa 
della presa di Rema, non osaya nominare 1 Goti , cho 
si numeravano per anche r fra gli amici ,< UpifU XU - 
ad Agerucb. Onorio aveva acconsentito , -..eh’ entras- 
sero in possesso della Calila , e delia Spagna ; allA 
fne,,. per mancanza di aver sostenuto questo tratti'* 
to , Roma ^tt\ ^'-Jorrt,, de reb. Gotb/ , •; 

£ra,cosa assai chiara, che con queste ignomtnk>- , 
se f ma necessarie. cautele Roma non si salvava,' eli 
la non faceva, altro,, che differire pei^ poco.la sui 
rovina , ed accoglie! frattanto i suoi .nemici net 
proprio seno .. Valente provò il Cattivo effiettd di ati 
sì debole, e sì pericoloso consiglio i 1 Goti,. eh' egli ' 
ivea ricevuti in. una Provincia Romana, ilo fecero 
perire i, pure é còsa certa , , che vi erano stati posti - 
per custodirla ; e .perciò, s. Ambrogio scriveva all' 
Imperator Graziano; .Come ti è .mai potuto vedere 
ebe / laveria Romano poteste estere itti sicuro tono -, 
, , ^ una 
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una tal custodia ? ,Ambr. de Fìd. ad Grat. Uh. //• 
sub fin. Oltre gli Alani , ed i Goti , si trovarono 
ancora, secondo Procopio, fra gli Alleati de’ Roma- 
ni , gli Eruli , ed i Longobardi , ibid. II. III.- cioè, 
i padroni futuri di Roma , e d' Italia . Sotto Teodo- 
sio il Grande , e sotto i suoi figliuoli , vergiamo i 
Franchi nostri Antenati tenere un posto considera- 
bile nel!' esercito Romano sotto la condotta di Atr 
bogasto lor Capo , che tutto potea nell' Imperio ^ Zo/» 
IV, &c. Gli Alani e gli Unni servivano ancora eoa- 
tra Radageso nell’esercito d' Onorio sotto la con- 
dotta di Stilicene . Oroi. VII. c. 37. Uldi Re degli 
Unni era 'alleato de’ Romani, Sozom, Vili. 5- Gli 
stessi operavano ancora contra Alarico, Zo/. VI. I 
Vandali furono ricevuti da Costantino nella Panno- 
nia , e vi stettero ubbidientissimi agl’imperatori:, 
Jorn. de reb. Coth. I Franchi , -i Borgognoni , i Sas- 
soni , i Goti sono nell’esercito di Ezio Generale Ro- 
mano nel numero delle truppe ausiliarie contra AtH 
tila , id. ibid. E per attaccarsi a’ Goti , a* quali prin- 
cipalmente appartiene , o la gloria , o il disonore di 
aver vinta Roma , e desolato li suo Imperio , sì 
veggono negli eserciti di Costantino, di Giuiianca 
Apostata , di Teodosio il Grande , di suo figliuola 
Arcadio , Jorn. de reb. Gotb. Oros. FU. 35. Zar; Ji/«; 
T^roc. de bell. Vand. 1 . inif. Si veggono in quelli 
d’ Onorio , di cui distrussero l’ Imperio , e non vi è 
cosa più espressa di quello , che dice Paolo 1 Orosio 
che Roma fu presa da \Alarico , il, qual era una 
de' suoi Conti t cioè uno de’ primi UfiSciali del ino 
Imperio , T*aul. Oros, II, 3. ■ Lo stesso . Alarico , . iL 

« ■ Via- 
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Vincitor di Roma^ che- comandò socto> Onorio , di 
cui abbattè l’ Imperio , ‘ avea già comandato sotto 
Teokfoslo nella guerra contra Eugenio. Essendo an- 
che stato onorato in quell’ occasione delle dignità 
Romane , Scz* VII. io, fu creato Capitano e Gene- 
rale da Onorio gparr.yo'c Soz, Vili. IV. 8 , 25. Il 
«he’mostra, che gli eserciti di questo Re Goto , 
non meno che quelli degli altri,. erano divenuti Ro- 
mani * Sinesio, nel suo discorso ad Arcadio, gli rapi- 
presenta gl’ inconvenienti di aver tanti Barbari al 
soldo de* Romani . Era dunque verissimo , che Rch- 
ma, io un certo tempo contrassegnato da Dio, dò^ 
veva essere' sostenuta da coloro , i quali la doveva^ 
no alla fine distruggere, come dirassi vers.. 16. 17^ 
"Ilpredire questo stato di Roma sì di lontano , 

' come fa s. Giovanni, era, dopo aver vedute le prif 
me 'cause della sua caduta nella presa di Valeri ano ; 
un penetrarne tutt’ i progressi , ed' un vedere, aliai 
fine la disposizione più prossima della sua>rovlna«- . 

» 14.' H/ (um Ugno pugnahunt , ^gnus vìncet 
tlhs • 'L* Autore dei -settimo secolo , • di xui :parlam- 
mo sopra > questo versetto,, dice ; Hanno combattuto 
contra f Agnello , perchè hanno fatto morire il Po- 
polo di ‘Dìo \ ma l\Agnello lì vìncerà y perchè quei 
pòpoli si sono sottomessi per la maggior parte al gio^ 
go dii Gestì Cristo, Ecco il terzo carattere di quc^ 
sti iRe : da principio saranno tutt* idolatri , e nel fi- 
ne -diverranno Cristiani ; ed i»-Goti,. che debbono 
principalmente esser considerati per .le -ragioni» ver 
duce , ' non erano solamente stati idolatri , ma anco»- 
ja crudeli'persecutori • testimonio il Pagano Atana-' 
Bossuet %Apoc alasse, G ri co 


<)? L’ Apocalisse." 

TÌco Re de’ Goti, sotto di cui un numero infini t (7 
di Cristiani ricevette la corona del martirio , come 
lo riferisce s. Agostino de Civìt. XVII. 

Or 01. VII. 32. 

Eccoli dunque , che combattono contra l’ Agnel- 
lo . Sentiamo dagli stessi Autori , come J’ Agnello 
rn.^i.uld. gli ha vinti : Colio stabUìrst nell' Imperio^ dice Oroi 
sio , hccnno imparato il Cristianesimo nel sua seno , 
e si videro le Chiese di Gesù Cristo ripiene di 1 U»- 
nì , di Svevi , di Vandali , di Borgognoni y e dt 
tant altre sorte di popoli , a confusione di quei Ro- 
mani , che restavano ostinati nel loro errore in mez- 
to a' Cristiani . Oros, ibid. 41. -S. Agostino dice so- 
vente lo stesso r . - 

£' vero , che una parte di quei Barbari furono 
Ariani , ma si trovò fra loro una infinità di Cristia- 
ni I Borgognoni l' erano da principio , benché dopo 
sì sleno pervertiti . Quanto a’ Francesi , si sa quan- 
to vera sia stata la lor conversione. Quella; de’ Sasf 
soni non Astata di minor sincerità in Inghilterra» 
Tutt’ i Goti alla fine si convertirono J ed> anche prir 
ma che fossero Cattolici , l’ averli posti nel numero 
de’ Cristiani , era già un principio della vittoria dell’ 
Agnello» - ' ' . ' 1- 

• 16. Et decem cornua ... edient.fornicariam. Que^^ 
sta è Roma , dice il nostro Autore del settimo se- 
colo y eh' era ancora la ''Prostituta ne reprobi y che 
contenea nel suo seno. Aggiungasi a questa 'ragioneiy 
ch’ella era ancora la Prostituta, anche 'dopo che 
Costantino vi aveva eretto lo stendardo della Cro- 
ce , perchè vi si vedevano ancora gl’ Idoli da' tutte 
*■ ' i ■ • . le 
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le parti. >Fu questa, una delle ragioni di fabbricar^ 
Costantinopoli * perchè dopo avere detestati gl! Ido- 
li 5 Costantino Volle aVere Una Città j . nella quale 
non ve ne fossero , Oros, Vii. 8. Zoj, II. Era. 
Un meritar più- che mai il nome di Prostituta ^ l’amar 
sempre i suoi Idoli mal grado 1 - esemplo c le proi- 
bizioni de’suoi Imperatori J 1 ’ abbandonarvisi di nuo* 
VO' alla prima occasione^ come segui sotto- Giulia- 
no il sospirar sempre dietro a quegl’ impuri aman-«. 
tì i t r Osarne domandare il godimento a’ suol Prin- 
cìpi ; -il. datvisi in preda furtivamente qtianto • el- 
la'.* potè va ed il perseverare in quel disegno col- 
pevole sino, nel tempo ^ della sua presa 5 come si è 
veduto é . , • • 

o.OdUnt forni cari ain La- odieranno* à prima glun-' 

fa 5 poiché verranno per saccheggiarla^ e per deso- 
lare -il suo Imperio. Avranno sempre quest’ òdio nel 
loro cuore 5 poiché non perderanno mai l’ intenzione 

• i 

di trar profitto dalle- sue perdite: la sosterranno tut- 
tavia .qualche tempo per le ragioni , che si sono ve- 
dute *y ma alla fine j dèsolatarn facient tllnm : aJloi> 
chè -Roma fu saccheggiata 5 e tutto f Imperio espo- 
sto: alia preda: Carnts tjus mandticahuntyì suol te- 
sori e ie sue Provincie: is' ipsam igni con&ema^ 
hunt . Questo è il quarto Carattere di questi Re j 
cioè d* aver in. fine posta sotto il. giogo Ja- Città pili 
trionfante 5 che fosse mal) e l’averne desolate) l’Im- 
perio ^ che non avea, mai veduto J’ eguale dopo l’ori- 
giue del mondo . Del testo ^ non vi è hisogno. di at- 
tender Totila pér trovare l’ incendio di Roma ^ Có- 
Idd- faiinò alcuni Interpreti ^ Crof, .hiCj &o SeOZa 

Q i di* 
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discendere più a basso di Alarico , egli avea minac- 
ciato a Roma il fuoco, Zos, V. Alla fine mantenne 
la sua parola . S. Agostino non men che Orosio , 
amcndue Autori contemporanei , ci mostrano troppo 
chiaramente T incendio fra’ mali , che soffrì Roma, 
per lasciarcene alcun dubbio , ^Aug. Serm. de exctd, 
XJrb. 7. Oro/. VII. Questo parimente fa dire a’ s. Gi- 
rolamo : La più illustre delle Città , e la capitale 
dell Imperio Romano è stata consumata da un solo 
incendio ; le Chiese per f addietro sì sante sono ca- 
dute in cenere . Epist. ad Cattd. Disse altrove , che 
i più illustri della J^obiltà di Roma videro allora 
le loro case saccheggiate ed arse ; che dì mezzo al 
mare , /. T*roba , che fuggiva , contemplava la sua 
patria fumante , ed i suoi Cittadini ne videro le 
ceneri . De Virg. ad Demetr. ' Il nostro Autore del 
settimo secolo spiegando questo versetto , osserva , 
che quei Ke odiarono Roma , perchè presero l' armi 
per abbattere il suo Imperio , ne rubarono i tesori , 
e n arsero le Città . Socrate scrive parimente , che 
avendo Alarico presa Roma , ’ i Barbari bruciarono 
Una gran parte dell’ opere ammirabili di quella Cit- 
tà , ne diviser fra loro le ricchezze , c fecero mo- 
rire un gran numero di Senatori con diversi generi 
di supplicio. 

17. Deus dedit in corda eorum.,. Ecco una grand* 
espressione j Iddio è quello , che regge i cuori degli 
uomini, così non fanno se non quello che gli piace. 
Egli riteneva i Goti per tutto il tempo , che volea 
iasciard a' Romani per far penitenza ; e quando fu 
passato ir tempo, lasciò la briglia a’ vincitori , % 
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hiostrb II suo dito onnipotente della maniera , che 
abbiamo veduto, Star. Comp. nurh. *3. 

18. Et Multer y quam vidhti . ^ . Ancorché l’An- 
gelo abbia fatto vedere con su/Hciente chiarezza , 
eh’ ei parlava di Roma , vers. 9. i$< nulla di meno 
dopo aver mostrato chiaramente il supplicio di quel- 
la superba Città f si spiega ancora nel line in chiare 
parole 1 Multtr est cìDìtas magna , qua habet re- 
gnum super reges terra ^ ch’era al tempo di s. Gio- 
vanni il carattere. più manifesto e più certo di Roma* 

Il destino è dunque mostrato in questo capitolo 
Con tutta la distinzione . Si vede la causa di sua 
caduta nella persecuzione, della quale ci vengono 
mostrate le circostanze più* particolari nella prima 
parte del capìtolo presente. Ecco' il peccato, por 
cui ella è condannata all’ estremo supplicio j e si 
veggono i mezzi prossimi dell’esecuzione ne’ Re, 
i caratteri de’ quali sono tanto bene espressi j Re, 
che vengono a rapire l'imperio j Re , che lo sosten- 
gono \ allorché Iddio non vuole ancora eh’ esso cada ; 
Re, che lo fanno perire senza rimedio, allorché 
l'ora di Dio è giunta j Re prima nemici di Gesu- 
Critto , ed alla' fine suoi Discepoli . Dicasi ora , che 
Don vi è Provvidenza , nè Profezia . 

Quanto a me , leggendo quella di s. Giovanni, 
vi veggo il carattere di tutte 1’ altre predizioni pro- 
fetiche ; mi vi sento insensibilmente condurre dal 
più oscuro al più chiaro y dalle idee più generali e 
più confuse alle più nette e più distinte j così tro- 
vansi le verità scoperte a poco a poco , , e più che 
mai in Isaia , in Geremia y in Daniele . S. Giovan- 

G j ni 
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ni per la stessa strada , ma d’ una maniera | oserb 
Il dirlo , anche più precisa e più ordinata , è con' 
dotto al grande avvenimento , che doveva annunzia- 
re ; specialmente dal cap. dove comincia ad en- 
trarvi , si va di lume in lume . Ivi si veggono' le 
persecuzioni , le vittorie , I castighi , e tutte queste 
cose co’ lineamenti , che le rendono aperte alla co- 
gnizione , I gran lineamenti sono fatti importanti , 
fatti unici , quali sono quelli , che abbiamo osserva- 
ti in tutta la continuazione di queste predizioni ; e 
questi caratteri espressi si scoprono a misura dell’ 
avanzarsi . Quando si giunge per via di tutti questi 
progressi al cap. XVII. si crede vedere i Cieli aper- 
ti I e tutto il segreto del destino di Roma rivela- 
to ; e adunandone insieme tutt’I lineamenti, e tut- 
ta la serie, questa non è più una Profezia, ma una 
• Storia, 

CAPITOLO xvm, ' ' 

♦ J 

caduta della gran Baiilonìa ; tutta la terra iti 
fjpaventg a vista della sua desolazione , 

s. £t post bxc vidi alium Angelum descendenteni 
de cado , habentei» potestateiq magnam j & terra 
illuminata est a gloria ejus, 

z. pt ej(clamavit in fortitudine dicens ; Cecidlt, 
cccidit Babylon magna ; Se fa^a est habitatio Oae- 
moniorum , Se custodia omnis spiritus immundi / Sc 
custodia omnis vulucrls immundae Se odibilis ; 

3. Quia de vino irx fbrnicatlonis ejus biberunC 

pmnes 
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omnes gentes: &reges cerrae cum ilia fornicati sunt; 
& ipércatores terrae de virtute deliclarum ejus di- 
.vlces fa£H sunt . ' 

,4. Et audìvi allam vocem de cacio dicentem: Exi- 
^ te de illa Populus meui , ut ne participes sltis de- 
JlAorum ejus, & de plagis ejus non accipiatls. 

5. Quonlam pervenerunt (i) peccata ejus usque 
ad caelum , & recordatu$ est Pominus iniqui tatum 
ejus, 

6 . Reddice illi , sicut & ipsa reddidit vobis : Se 
duplicate duplicia secundum opera ejus : in poculo , 
quo miscuit , miscete illi duplum . 

7. Quantum glorificavit se , & In dellciis fuit , 

tantum date illi tormentum Se ludum: quia in corde 
5UO dicit: Sedeo regina ; Se vidua non sum Se lu- 
dum non videbo , ' ' c 

8. Ideo in una die venient plagae ejus, morsj Se 
ludus , & fames , Se igne comburetur , quia fortis 
est (2) Deus , qui judlcablt illam . 

9. Et flebunt. Se plangent se super' illam Reges 
terra: , qui cum illa fornicati sunt , & in dellciis vi- 
xerunt , cum viderint fumum incendi! ejus . 

10. Longe stantes propter timorem tormentorum 

ejus , dicentes : Vac , vac civitas llla magna Baby- 
lon , civitas illa fortis , quonlam 'una bora venit ju- 
dicium tuum . ’ ' ' 

.. 31. Et negotiatores terrz flebunt*, lugebùnt 
(Super illam: 'quonlam merces eorum nemo emet am^ 
plius : ^ ■ 

G 4 li* Mcr- 

, (1) Cr^r, %/tdbaseruìJt Ct peccata . C^) Deminus ^ 
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11. Merces auri, & argenti, lapldis preclosi. 
Se margaritae , & byssi , Se purpurae ,• & serici, Sc coc- 
' ci, («Sc omne lignum thynium, & omnia vaia eboris. 
Se omnia vas/ de 'lapide precioio, Se aeramento*,' Sc 
ferro , & marmore , . ' v 

13. Et cinnamomum ,).& odorarne ntorara , &.aii- 
guenti, &tburis, & vini, &olei, &; similae, àtri- 
tic! , Se jumentormn , & ovium , Se equorum , Se rheda- 
rum, Se mancipiorum (i). Se animarum hominatn* 

14. Et poma desideri! animae tuae diicesserunt 
a te, à' omnia pinguia , Sc pracclara perieronc'* 
te,'à ampitus (1) iJla jam non invenient. 

15. Mercatòres horani , qui divites fadi sant, ab 
ea longe ' stabant propter timorem tormentorum , 
•flentes ac Ingente! , 

16. Et dicentes : Vx , vae civitas illa - magna. , 

qu2B arnica erat bysso , & parpura , Sc cocco , Sc 
deaarata erat auro. Se lapide pretioso ^ Se marga- 
ritis : • ' 

17. Quoniam una bora desti tutae sunt tantae divl- 
tiae. Et omnis gubernator , & omnis, qui in lacu 
navigat , Se nautae , Sc qui in mari operantur, longe 
steterunt , 

t8.-£t clamaverunt videntes (3)'locum incendi! 
e)us , dicentes: Quae similis civitati buie magnaci 

19. Et viiserunt pulverem super capita sua , Sc 
clamaverunt flentes Se lugentes , dicentes : Vx , vae 
■ civica! illa 'magna, in qua divites fadi sunt omnes, 

/ . qui f 

Gràc.Corporum, amplius ìn'uenìet t* • 

(3) Fumum, • . . • 
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qui habebinC naves in mari de pretiis ejus; quoniam 
bna hora desolata est. ! 

10. Exulca super eam cxlum » & sancii Apostoli 
& Prophetx ; quoniam judicavit Dominus judiclum 
vestrum de Illa . 

11. Et sustulic unus Angelus fortis Japidem quasi 
iBOlarem magnum , & mlsit in mare , dicens ; Hoc 
impetu mittetur Babylon civitas illa magna , & ul- 
tra jam non invenietur . , ( 

■'■■i 14. Et vox citharoedorum , & musicorum , & ti- 
bia’ canentium , & tuba non audietur in te amplius : 
& omnis artifex omnis artis non invenietur in t« 
amplius: & vox molae non audietur in te amplius. 

. ' 13. Et lux lucernae’ non lucebit in te amplius: Se 
vox sponsi & spons2 non audietur adhuc in te: quia 
mercatores tui erant Principes terr« , quia- in .vene- 
ficus tuis erravpmnt omnes gentes.-.r > 

> 14. Et In ea sanguis Prophetarum ’ & Sandorum 
inventus est ; & omnium , qui interfefli sunt in terra. 

IMPIEGA ZIO N;'K, ^ •. 

ligi Capìtolo XniL' ■ ' - ■ 

► -V 

Caduta e desol aziono di l{oma sotto' Carico . 

'4 • • • ' ■ yy *• 

i, J^idi ^Aagelum habentem potestatem magnam 
terra illuminata est ". . . Questi è quegli > ch’è per 
rannunelare la grand'opera della vendetta imminen- 
te che risplenderà come il Sole per tutta la terra. 
2. Cecidit Babjlon magna \ tratto da,IsMa, 2 KI. 

9. e da Geremia LI. 8. 1' . 

ta* 
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> Faéla est babitatio Dxmontorum . Nello stile del* 
la Scrittura i luoghi desolati ji rappresentano come 
abbandonati , non solo agli Uccelli di mal augurio , 
ma anche agli'spettri ed a’ Demoni , Jer. LI- 37* 

'XIII. ai. aa. XXXIV. la. che sonoimodi di parlare 
tratti dal linguaggio popolaresco.: ' : 

Dirassi che Roma non fu tanto affatto desolata 
da Alarico, che ben. presto .non si vegga poi restau- 
rata : ma Babilonia medesima , eh' è sciolta dallo 
Spirito Santo per rappresentarci la caduta di Roma, 
non meno che la sua empietà ed , il suo orgoglio , 
non è staU d’ .altra maniera distrutta . Dopo la sua 
presa ed il suo sacco sotto Ciro, .-si jvide ancora ^ 

sussistere sino ài -tempo di Alessandro con qualobe 
sorta di gloria *, ma che non era da mettersi in pa- 
ragone con quella, che prima. aveva avuta. Cib che 
fa , che i Profeti la considerino come distrutta , è 
*1'' essere stata in effetto saccheggiata , ed il non 
esservi ^mai stato alcun rimedio alla perdita., eh el- 
la fece del suo Imperio . Roma è stata molto più 
maltrattata,' poiché perdendo il suo Imperio , è dive- 
nuta lo scherzo delle Nazioni , eh’ ella avea vinte ; 
il rifiuto de’ proprj suoi Principi , e la preda di 
ognuno, come sb vide nella Stor, Comp. num, *6. 

E' bene anche il rammentarsi quanto grande fos- 
se il disastro di Roma desolata da ' Alarico , Oltre 
tutto ciò , che n’ è stato riferito da s. Agos.tino , 
da Paolo Oroiio , e da s. Girolamo , questi ce -la 
-rappresenta di nuovo, come, divenuta sepolcro de 
■suoi figliuoli'^ come, ridotta dalla fame ad alimenti 
abbomìnevoli .f e desolata dalla .carestia prima di 

esser' 
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esserla dalla spada ; dì modo che non le restava , 
ehe un ptccol numero de' stipi (ìttadinì ; ed i pìà rie^ 
(hi ridotti alla mendicità^ non trovarono xsollievo , 
'che molto lontani dalla lor "Tatria nella carità de' 
“loro fratelli . Ep. XVI. adx'Trinc, ‘Prowm .<am. in 
Szech. lib. III. VII. &c. Fed, la Fref. n. 8.. e so» 
’pra il cap. XVII. • • •• • • 

'• ‘ 3. I>e vitto irne fornicattonis e)us ^bìberunt omnes 
’oentef. Ebraismo j fioè del vino di «ua prostituaio- 
pe degna di rigoroso castigo, ■ •. c 

^ ^Biberunt di vino y qui sopra XVII. t. Il vizio e 
E errore «Ubriacano come «n vino fumoso, che fa per- 
'dere la ragione , • . - o 

' ‘^Mercatores terrtf de vìrtute delìciarum ejus divi- 
tes faifi sunt . Iddio non solo punisce Roma per la 
‘idolatria, ma pel suo lusso, e pel Suo orgoglio, , 

4,' Exite de Hip Topulus meus ^ Così appresso 
Geremia LI, 6. Eugite de medio Babylonìs , iS' sal- 
' vet'unus qui sque animam suam. Tatto ciò altro non 
lignifica, se non cb’ era necessario pscir . di^ Roma 
•nella maniera che per f addietro fu d’ù uopo uscire 
di' Babilonia , come, da- città piena di empietà , e 
che alla fine era per perire , ne participes, sitis de- 
''Hiforum ejus , cioè per non esser a parte della pena 
'•de’ suoi peccati, oppure della > sua corruttela, del 
suo lusso , delle sue idolatrie , nel che proccurava 
- trarre tutt’ i suoi abitanti, come si vide, Stor, 

■ Comp'. n.‘ 1 3 « * 4 » 

” • Et 'de plagìs ejus non accipìdtis. Era necessario, 
^ ' che gli antichi Ebrei uscissero di Babilonia , per 
'pon C58pre inviluppati ’nel sud suppUcio. S. Giovan* 
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, ni 'applica* a Roma questa espressione , come 1 * zU 
tre j che sono state fatte' per Babilonia . 

Iddio ne fece uscire il suo popolo in più fnàniefè i 
In primo luogo, facendo uscire di questa' vita colo- 
ro , a*^ quali volea risparmiare li dolore di veder pe- 
rire una tal città . Così s. Girolamo ha detto del 
Papa s. Anastasio : Bjoma non poti possederlo grdH 
tempo , e Iddìo lo ha rapito dal 'mondo , perche Id 
Capitale delf Universo non fosse abbattuta sotto un 
Vescovo cosi grande . Hier* Ep. XVI. 

In secondo luogo nell’ avvicinarsi il tempo dell* 
presa di Roma , una* Provvidenza secreta ne allonta- 
nò molte persone dabbene , c fra le altre il Papa 
nocenzio , eh’ ella fece uscire come per V addietró 
il giusto hot di è edoma perche non vedesse la, ro^' 
vina di un popdU abbandonato alla Colpa . ^ug* de 
£xc, Urb, 7. Oros, VI. 39. Abbiamo anche veduta 
s; Melania con molti Grandi di Roma uscir da Rlj- 
ma nel tempo stesso con -una spezie di presentimen- 
to della rovina di' quella gran città. tlisU Lhusiac^ 
c. 1. 8. T^réf n. 8. Gran tempo prinia Iddio aveà 
posto in cuore a s. Paola , ed a mòlt* illustri Ro-' 
mani, di ritirarsi in Betlemme colle loro famiglie, 
ffier, £p, VII, Ed in generale sappiamo da Pàolo 
Orosio, che un gran numero di Cristiani si ritiraro- 
no da Roma , secondo il precetto Evangelico : Cumf 
persecuti fueritis in una civitatC f fughe in aliam ;^ 
il che non fecero coloro , che non credevano al Van-^^ 
gelo^ e vi restarono oppressi . Tàul. Dtp/. X 4.49Ì,' 
In terzo luogo , nel sacco della città Iddio pre-^ 
^ parò un asilo fuori di Roma nella Chiesa di s* Piè-^"’ 

tro 
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tro a tutti coloro, che vi si ritirarono, perchè Ala- 
rico lo avea cosi ordinato ; ed ancorché i Pagani si 
sieno approfittati di quest* ordine , non si dubita , 
che- non fosse fatto, principalmente a favor de* Cri- 
stiani. ^ugust. di Civit. I. I. 4. Oros. VII. 39. L* 
Egitto, f Africa, tutto 1 ’ Oriente, e principalmen- 
te la Palestina , tutto i’ universo in somma fu riem- 
piuto di Cristiani usciti di Roma , i quali trovarono 
un rifugio sicuro nella carità de* loro fratelli, come 
lo racconta s. Girolamo Ep. XII. ad Gaud. Prooem, 
in Ezecb. lib. III. VII. 

In quarto luogo, per quello che appartiene agli 
eletti di Dio, che morirono in quella guerra, quelli, 
dice s. Agostino , uscirono più gloriosamente , e più 
sicuramente di Babilonia , perchè furono eternamen- 
te liberati dal regno dell'iniquità, e. posti in un luo- 
go, in cui non ebbero, più a temere alcun nemico nè 
fra gli uomini , nè fra 1 Demonj . .Aug. de Excìd. Vrh. 6 .. 

5. -Pervenerunt peccata ejus usque ad ccelum . Il 

Greco, 1 * hanno seguita sino ai cielo, adbécserunt et ^ 
écc. L* hanno perseguitata sino al giudiclo di Dio , 
come leggesi di Babilonia : Pervenìt usque ad- csiat 
judictum ejus . Jer. LI. 9- ■ , 

6. Keddhe ////’, sicut ipsa reddidit vobìs , 
Claudio II. tagliò a pezzi trecento ventimila Goti , 
e mandò a fondo due mila delle lor Navi . Tutte i& 
Provincie furono ripiene di schiavi di quella Na- 
zione . T rebell. Pqll, in Claud. e nel tempo stes- 
so della presa di Roma , dopo hi sconEtta di Ra- 
dageso, il numero degli schiavi Goti fu infinito t Si 
yendeano come le bestie ^ dice Orosio , e se ne avea- 
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«0 truppe intere per uno scudo. Oros. VII. 37. Co$l 
con ragione si disse a* Goti : Fate a Roma , com’ eil» 
ha fatto a voi. Oltreché bisogna qui Considerarli, co-, 
me vendicatori dell' ingiuria comune di tutte le Na-i 
aioni . • .1.0 

In corde suo dicit : Sedeo Regina .... Questo i 
quanto Isaia facea dire a Babilonia : In sempìternuni, 
ero Dominai Ego sum., Ì 3 ^ non est prie ter me ampli' ^ 
US \ non sedebo vidua, ìgnorabo sterìlitatem » Is» 
XLVII. 7. 8. Roma Vantava a di lei imitazion<> 
r eternità del suo Imperio; ed Una delle bestemmie « 
che i santi Padri le rinfacciano ^ era 1 ‘ esser denomi'* 
nata la Città eterna : titolo , che si trova ancora ia- 
una Iscrizione la quale fu fatta sei ovvero sett<^ 
anni prinaa della sua presa in. occasione delle sud 
mura di nuovo fabbricate. 

.8. Igne comburetur , Sotto ^o. stesso Alarico j qut 
sopra XVII.,i<>. , . . ; .... 

q. T*langent super Ulani tt.^Reges terra. La'jta* 
duta di una, si gran città} che consideravasi come- 
la Signora dell’Universo spaventerà tutto il genere 
umano . - . - . > . 

Qui cum illa fornicati sant . Tutto il rimanente 
de' Re confederati con Roma, e de’ Grandi , che 
aveano presa parte, a nelle sue idolatrie,. o nellà- 
sua ambizione , e nel suo lusso si affliggerà delia sua 
perdita. . , 

. 40 . Va t)a\ Ecco il terzo ^ e rultimo PV, che, 
attendiamo da sì gran tempo, e sino dal vet$.,f<.', 
del cap. XI, E rimbomba anche qui sótto vers. 

Va f va'. Guai, guai! Civitas illa ntagna\.itér^'»xr. 

che 
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cile nel versetto 19. Va , ! Guai , guai ! Noi» 

cerchiamo più questo terribil Fa : eccolo , senz’ es- 
servi- bisogno di farcelo osservare . Un grido sì pe- ' 
uetrante ^ e sì sovente replicato si fa 1 sufficienza 
osservar da se stesso . 

fi. Mancìpìorum^ isn anìmarum homìnum . Il Gre- 
co > er6i/(4«7(uv , che significa, Corpo: il che la Vol- 
gata ha benissimo tradotto colla Mancipìa i 

come chiarissimamente > lo prova il Drusio , dotto 
Protestante , su questo passo . Si trova nelle Criti> 
che d’Inghilterra .Ammarum ; cioè , d'uo- 

mini in generale , giusta la maniera di parlare usi- 
tata in tutte le' lingue , e specialmente nella- Lin- 
gua santa, Gen. XLVI. Ma qui, come s. Giovanni 
Oppone gli uomini agli schiavi , bisogna intendere 
per uomini , gli uomini liberi , perchè tutto si ven- 
de, schiavi e liberi in una Città di sì gran cónoor- 
so . Altri per lo contrarlo vogliono per 1 ’ Anime in- 
tendere gli schiavi , i quali non hanno se non 1’ ani- 
ma loro in lor potestà. Groz. sopra questo Ver- 
setto, • ' • 

18. Locum incenda ejus. Il Greco , Vumum in- 
cenda ejuf y il che meglio conviene a quanto è det- 
to' nel cap. XIX. 3. Et fumus ejus ascendìt in sacu- 
la sdtculorum . 

IO. Exulta super eant . La voce , della quale si 
è parlato sopra 4. è qui rivolta agli Apostoli ed a’ 
Profeti, e Iddio mostra con questo, chlei scopre 
all’ Anime sante i giudiz) , eh’ egli esercita sopra la 
terra . Dal che nasce 1 ’ esserne lodato da quell’Ani- 
me beate, XIX. t. a. ' 
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• li. Suìtulh JLnsilus fortìs . Imitato dall’ espres- 
sione appresso Geremia LI. 46. 63. 

aa. yox . . . Musicorum vo* mola ... a 3» 

£f /«A? ... Imitato dall’ espressione appresso Gere- 
mia XXV. IO. Il tutto è mesto , il tutto è tene- 
broso , il tutto è morto in una Città saccheggiata • 
Mercatores tuì erant Trincipes terra. Imitato da 
Ezechiele XXVII. 15. in occasione della rovina di 
Tiro . In generale , bisogna mettere in paragone 
tutto questo capitolo col cap. XXVII. di Ezechiele. 

aa. Et in ea tanguìs Trophstarum , ir S<tn 3 o~ 
rum ìnventus est y is* omnium , interf sunt 
in terrà. Quanti Martiri sono stati nelle Provincie , 
sono periti a cagione de’ decreti e degli esempj di 
Roma ; e per istendere anche meglio questo pensie- 
ro,' coloro che spargono il sangue innocente,, por- 
tano la pena di tutto il sangue innocente sparso do- 
po il sangue di Abele . Mattb. XXIII. 35. ...... 

CAPITOLÒ 'XIX. ^ 

I Santi /odano Dio , e si rallegrano Mila condanna 
di Babilonia. Il Verbo apparisce co' suoi. San^ 
ti. Insieme' con esso loro da la sconfitta agli 
Empj. La Bestia y il falso profeta ^ e tutù gl* 
Emp) sono eternamente puniti • . . , t . . 

I. Post h»c audivi quasi vocera turbarum .multa- 
rum in cacio (i) dicentium; Alleluia, Salus^ & glo- 
ria ( a ) , & virtus Deo nostro est : 

.*• 

Crac. Strepttus magnus . 

(a) Honor y potentia Domino Deo nostre. 
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а. Quia vera & justa judicia swic ejus, qui jo- 

dicavit de meretrice magna , qua: corrupic terraiii 
in prostitutioiie sua, & vindicavit'sanguinem servo- 
rum suorum de manibu^ ejus . ' ' 

3. Et iterum dixerunt : Alleluia . Et fumus ejus 
aicendit in ssecula sxculorum'. 

*, 4. Et ceciderunt Seniores viginti quatuor, &qna- 

tuor Animalia , Se adoraverunt Deum sedentem su- 
per thronum , dicentes : Amen . Alleluja . 

S. Et vox de throno exivlt , dicens : Laudem di- 
cite Deo nostro omnes servi ejus , & qui timetit 
" eum, pusilli & magni’; 

б. Et audivi quasi vocem turbee magna : Se sicut 
' vocem aquarum multatum, Se sicut vocem tonitruo- 

rum magnorum , dicentium : Alleluja ; quoniam re- 
gnavit Dominus Deus noster omnipotent . • 

‘ 7. Gaudeamus, Se exultemus , Se demus gloriam 
ei ; quia venerunt nuptim Agni , Se uxor ejus pra:- 
paravit se. ' ' 

S. Et datum est illi 1 ut coop^iat se byssino ( 1 ) 
splendenti Se candido. Byssinum enim justiiìcationes 
sunt Sanflorum. ' ’ ' • • - • ■ ^ » 

’ 9. Et dixit mihì : Scribe : Beati qui ad coenam 
ftuptiarum Agni vocali sunt . Et dixit mihi : Hasc 
verba Dei vera sunt. 

IO. Et cecidi ante pedes ejus, ut adorarem eum: 
Se dixit mihi : Vide , ne feceris : conservus tuus sum, 
"Se fratrum tnorum habentium testimonium ]esu » 
Sofsuet ^Appcalisjt. — H*- Deum 

Crac. Muado tpltndidt , 
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Dcam adora . Tcstimonium 'enim Jesu est spiritus 
ProphetiìB . . - . 

11. Éc vidi caeium apertura , & ecce equus nlbus, 

&qui sedebat super cura vocabatur Fidelis & Verax,; , 
& cura justitia judicat,^& pugnat. . , 

12. Oculi autera ejus sicut fiamma ignis , & in 

capite ejus diademata multa j ha beni nomea scriptum , > 
quod nemo novit nisi ipse , ,, 

13. Et vestitus erat veste aspersa sanguine, & 
vocatur nomen ejus , Verbum Dei. 

14. Et exercitus, qui sunt in cacio, sequebantur 
eum in equis albis , vestiti byssino albo & mundo« 

15. Et de ore ejus procedit gladius ex utraque 
parte acutus , ut in ipso percutiat -Gentes.. Et ipse 
reget eas in virga ferrea *, & ipse calcat torcular 
vini furoris irae Dei omnlpotentis . 

fi6. Et habet in vestimento, Se, in feemore suo (1) 
scriptum : Rex Regum , .& Dominus Dominantium» , ' 

a?. Et vidi unum Augelnm stantem in Sole Sii „ 
clamavic voce magna , .dicens omnibus avibus q»9, 
volabanC. per. medium cadi ; Venite, Se congregamitù 
ad ccenam magnam Dei : .■ ^ ^ "• ■‘i . , 

,iS. ,(Jc manducetis carnes Regum, Se carnes.Tri-, 
bunorum, & carnes foitium, & carnes equornm,.ACr 
sedentium: in ipsis , Se carnet omnium liberorum-, 

& servorum,'& pusillornm, & raagnorum. . 

119. , Et vidi Bestiam, & Reges terrae. Se exer- : 
citus. eorum congregatos ad faciendum pradium ,cotn 
ilio, qui sedebat in equo, Se cum exeicitu^ejus. 

... ...... . - *0* Et.V il. 

{i) Crac, ìiomta jeripfum • . ■ .■ ' n-j-. 

c; # •- 
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■to; Et apprehensa est'Bestia'j ét cam èa pseuéaa 
propheta , qui fede signa corara ipso , quibus sedu* 
xit eos", quii acceperunt charàfierem Bestia, & qui 
adorayerunt imagiiiera ejus; Vivi raissi stint'hi duo 
in stagnum ignis ardentis suiphure . ' 

’ti. Et caeteri'occisi s'uht in gladio sedefttis supM 
equum',' qui procedit. de ore’ ipsius J & omner’ ave* 

• saturata sunt carnibus eorunf. ' ‘ 

’ ■' 5”. • . ‘ i * ' a . . 

S P I E G A Z I O N E = • 

1.- n '• U' , . . . -I; i.'_ , . 1 ■. 

■ ' /)ff/ Capìtolt'XlX, 

' - 1 • 1 ' • ^ *- ' * < t ■ I . . • . i * * ^. 'JL' * ^ ‘ 

T GiudizJ di Dìo noti a Sami , e /’ ddarazìoné ‘ 

. rifiutata dalt Angiolo 4 ' > 

' ■' ‘I.*’ 1' ir- '}■■ ■: 

I, Poft bac audivi I Santi invitati à -lodaf 
Dio, XVIII. ao. 'qui 'io -fanno con 'gran pofnpa J .0 • 
s. Giovanni secondo il suo costume , dopo gli sp«t* 
tacòK pili orrendi ne' tapptesenta I più dolci « '* 

7: Gaudeamus ... ’venerunt nuptiee Agni .) In 00 
casione della rovina dell' Idolatria e- della gloria del- 
la Cfiiesa , parla dèlia gloria ’èterna ,'e poi nelterSé 
17. del giudizio, e del supplicio eterno/ ■ <i‘ 

<~xo.' Cecidi ante pedeì ejus. Dove prese' l’Angio* 
lo in vece di' Gesucristo medesimo ; e gli Volle 'retì^ 

A ... 

dere’ un onore ‘convenevole alla natura Angelica , e 
-quale i Santi dell’ antico Testamento -lo ‘prestavano < 
agli Angioli , che loro apparivano , l’ Angiolo ricusò.- 
di riceverlo da un Apostolo . S. Giovanni perciò cre- 
dette si poco aver mancato) che 'dopo l'ivTectimeav 

Hi to 
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Co dell' Angiolo , gli presta ancora lo stesso onore , 
che <li nuovo è ricusato dall’Angiolo', XXII. 8. per 
render uguale il ministeri© Apostolico e Profetico 
allo stato Angelico . Cre^. bom. Vili, in 'Evang. 

11. Et vidi calum apertum. Qui si vede una de- 
scrizione ammirabile di Gesucristo , per mostrare 
eh’ egli è quello , che ha fatto tutto ciò che si c 
veduto , e va a terminare *di distruggere gli emp) 
nell’ ultimo suo giudizio . 

12. quod mmé novit nisi ipsé ... 13. 
'tìpmen ejus Verbum Dzi . Altri eh’ egli non com- 
prende la dignità di'tal nome. 

1 3. Feste dispersa sanguine . P^r che qui parli del 

sangue de’ suoi netnici , cerne appresso Isaia LXllh 
r. 2. 3. di dov’à preso ancora ciò, che qui si 'dice 
vers. 15. Calcai torcular vini y benché si possa 4 n* 
che dire, che la veste di Gesucristo, cioè la 'sua 
Umanità è tinta del suo sangue . ; • - ' 

- 17. Et vidi ^ngelum .*.. in Soie. Questa è li 

frande e patente distruzione di coloro, i quàli^han- 
tie f.itta'la guerra a Dio, durante ' tutto li corsp del- 
le pct&ccuzioni . ‘-.-L 

, iS. Df manducetis cnrHgs Eagum , . . Ezecb. 
XXXIX. 17. « 

19. Fidi Bestiam . . . Quest’ è una rieaintolazioné 
ed una ripetizione in ristretto di ciò , 'ch’è statò 
rappresentato diffusamente nelle precedenti visioni^ 

20'. Misti sunt hi duo ... . Questo , dopo la Veu- 
detta sopra la terra , è il suppliclo eterno dell’ al- 
tra vita. Osservate qui l’ elfecto più terribile’ deir 
ultimo Fte t nel quale da estreme disavventure' sì 

viene 
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viene essere precipitato nell’ Inferno 4 Osservtté 
ancora , che qui non vi sono gettati se non Ja fie*' 
stia ed il falso Profeta : il Dragone > che gli stimo* 
lava , non vi è gettato se non nel cap. XX. 9. del 
che diremo allora le ragioni. 

. 41 . Occhi in g/adi« . . . qui prtcedìt d« ore , co* 

me si è detto di sopra I. 16. 

. . OBBIEZIONE DE’ PROTESTANTI 4 

; 1’ • . ‘ * V 

Centra l' Interpretazione precedente 4 - y 

A . ' > 'i . ' • ■ ' 

^iamo colli graaia di Dio condotte le preJi^ ' 
2Ìoni di s. ^Giovanni dal tempo dì Trajano e dì Adria* 
no , sino alla distruzione di Roma , eh' era come if 
termine della sua Profesia • Se i Protestanti dubita- 
no ancora , eh’ ella si termini a questo grande avvO>- 
ni mento , ho ancora 'ad opporre ad essi questo ra- 
gionamento tratto da’lor proprj principi > perchè so- 
no tutti restati d’. accordo , che lo smembramento 
dell’ Imperio Romano era contrassegnato ne’ dieci 
Re del capitolo XVII. dunque la rovina di Roma , 
che segue subito nel capitolo XVIII. è la 'rovina'} 
che accompagna quello smembramento , cioè la rovi- 
na cagionata da Alarico j altrimenti non vi sarà più 
nè continuazione } nè concatenazione nella Profezia : 
e per farne il Commento.}, non vi sarà che il fondat^ 

, in aria tutto ciò che vorrassi . Per conseguenza bi- 
sogna credere > che s. Giovanni abbia avuto in miri 
fuest’ avvenimento , ed i Protestanti non l’ hanno 
potuto- negare senza dar una mentita a sa stessi 4 

H p Ma 
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Ma perchè pretendono' avere delle ragioni 'per mo* 
■trare , che questa presa di Roma fatta'da Alarico 
e da* Goti Dòn corrisponda a sufficienza a quanto di- 
ce s. Giovanni della caduta di quella Città , eccole 
in poche parole , come sr trovano adunate' per ordi- 
ne da tutti gli Autori Protestanti nella Sinopsi d’In- 

7 » r*f. 

xyrii. ghilterra . - • t 

^fcc, viri, 

n. I . 

' /. Oòhiezhne,' ■ / 

La caduta » della quale parla s. Giovanni , è un* 
' ultima ed irreparabil caduta r' 

, ; ‘ „ - : • U ■ . . • f I * , 

-- RISPOSTA. : 

Abbiamo fatto vedere per lo contrario , ch'è una 
caduta simile a quella di ‘Babilonia’,' la quale resta 
ancora con gloria, f^ed. il cap. XVIII. a. ■ ■ 

Ih Obbteziono, 

» ' • • . 

S. Giovanni denunzia la sua rovina ad una Roma 
idolatra e prostituta , e non -ad una Roma divenuta 
'* Cristiana,' • - i\ 

^ • : 

RISPOSTA. 

’ Abbiamo fatto vedere come Rema era i ancora la 
Prostituta I StQr,"Comp. ». '13. 14. e sopra il cap. 
XVII. 6. -Bisogna anche ridursi a memoria , che iq 
tempo ancora , che gl’ Imperatori erano Cristiani , 
r Hdo- 
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r I^Iatm dominava nel Senato , . e vi si considera^ 

. . va la Religione Cristiana,. come la divozione parti* 

. colare, de’ Principi ma r Idolatria come la Religion 
.. dell* Imperio,. .• - , 

■ V Io passo qui la. terza e.la quinta obbiezione , che 
<daiine saranno poste 'oei fine come le .più forti, e 
le distruggerò , se piace a Dio , con ogni evidenza . , 
Ma , si dice , per quarta ragione , ,i Santi sono 
avvisati di uscire di Babilonia . £' vero : ma cbia* 
ramente quest’ordine del Cielo non significa altro, 
'.lus# non che Roma era una Città piena ^d’ empietà , 
cd era per esser saccheggiata; di modo che era. ne- 
cessario l'uscirne per evitare le disavventure, che 
accompagnano il sacco di una- Città : e se vi è qual- 
che cosa di più da intendersi in quest’ordine venu- 
r' co 'dal Cielo, 1’ abbiamo -spiegato a .sufficienza soprf 
).;• il vexs. 4 . del cap. XVIII. .... ; , 

Per sesta ragione si obbietta , che questa caduta 
di Ronaa è una delle plaghe mandate alla Bestia. 

■■ 1 -' 

R I S P O S T A . 

•• • . 1 .1'., ; ì~ , fi- 

c. ! Chi ne dubita? .Trattasi. di sapere, -cbe significa 
la Bestia; abbiamo veduto, ch’ella è l’Idolatria in 
Roma Signora del Mondo ; e per conoscerla , canto 
nel suo primo, vigore , quanto poiché ella è risusci- 
tata , basta il vedere quello , che si è detto sopra 
.1 a capitoli XIII. e -XVII. Che se si vuole, che ciò 
><'..vsia la vittoria di .Gesucrisco sopra l’Anticristo, ri- 
. • «pondo, ejrervi mt/ti .Anticristi t .itconia $. Ciovan- 
Jo, IL i8. • per quello che appartiene all’ulr 
i H 4 timo, 




L| Apocalìssr 

fimo , il sapere sino a qual punto si possa trovare 
nella Best’a delle sette teste, lo- lascio determina- . 
re co’principj posti Delh.T're/azJofie wm. té. c col*, 
le osservazioni sopra il capitolo se;piente . -■ • 

Ma ecco due ultime ragioni , cke avevamo riser- 
bare come le più apparenti. Dicesi. dunque , che la 
caduta di Roma nell' Apocalisse è attribuita a’Sam* 
ti , eh’ eglino sono quelli , che la saccheggiano , e 
si vendicano delle ingiurie , che ne hanno ricevute 
il che si prova dal vers. 6 . del cap. XVIII. *■ 

Ma si legga bene questo passo , non vi si trove* 
rà neppure una parola de’ Santi : Heddìte tilt ^ dice-. • 
si a’ vendicatori , steut Ì3r> ìpstt rtddtdit vobity tr«t' - 
fatela come vi ha trattati. Io qui ravviso de’ vendi- 
catori crudeli , che godono di distruggere colei, che 
gli avea distrutti; non si vedrà mai nell’ Apocaiis- • 
«e , che sia stato dato un tal carattere a’ Santi , n^ 
lor si somministrino contra Roma , loro persecutri- 
ce , altre armi che quelle della pazienza : Scìe , dio- 
cesi , laborem patìentìam tuam , Cap. II. a. Ed 
in altre luogo : Servasti verbum patientice mede. Gap* 
III. IO. Ed alla Irne per sino due volte, Hicestpa-, 
tientta SanSorum, Cap. XIII. io. XIV, 12; 

Quando i Protestanti qui ci ' dicono , che i Goti 
non aveano ricevuto da’Romani alcun maltrattaraen- . 
to , ciò avviene , perchè le loro insulse allegorie gK . 
fanno mettere in dimenticanza i fatti Storici più * 
costanti, che abbiamo riferiti ad essi sopra' il vers. 6 . ' 
del. cap. XVIII. Soggiungono, che per lo meno i 
Santi si sono rallegrati della roviiu di Roma, il che 
non conviene a’ Santi del tempo di Alarico, i quaK ~ 

pian- 
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plangèTano insieme con tutti gli altri la perdita del- 
ia lot Patria comune . Confesso, che i Cristiani , eh’ 
erano per la maggior parte sudditi dell’ Imperio , 
non si rallegravano della' vittoria de’Goti nè di Ala- 
rico. Non veggo perciò appresso s. Giovanni alcun 
contrassegno della loro • allegrezza . E' vero che T 
Santi sono invitati a rallegrarsi della caduta della 
lor Persecutrice ; ma’ sono questi i Santi,- i quali sono 
nel Cielo ; Exulta Céslurn , SanBi apostoli y 
^Prophetit :> ^poc. XVIII. 20. E* questa . manifesta- ' 
mente una voce diretta all’ Anime sante , che son 
nella gloria . Intendo perciò di poi una grande alle- 
grezza ,,un ^A.men , un ,Alleluja y KApoc, XIX. 1.2. 3. 
ma nel Cielo ,• dove si ha della gloria per li giudizi 
di Dio . Quanto a’ Santi , che sono sopra la terra , 
ne- tremano , gli adorano ; ma in vece di rallegrar- 
sene ,. hanno sovente a deplorarli , perchè in certo ' 
senso, > e non mirando che l’esteriore, possono es- 
servi compresi insieme cogli empj . Tanto fecero i 
Santi, come si potè vfedere nella rovina 'di Roma ; 
e s. Glovartni che lo prevede’a , non mostrava ’alctì- ' 
na allegrez'za sopra la terra . 

Questo è parimente quello , che fa vedere ap- 
presso questo s. Apostolo delle' idee ben differenti 
da - quelle^ de’ Protestanti : perchè i Protestanti vo- 
gliono vedere una Roma distrutta da’ Cristiani , ed 
i Cristiani contenti della sua rovina: ma s. Giovan- 
ni ha ' espressamente evitata quest’idea', rion-mo--' 
strandocene T allegrezza che nel Cielo il che solo 
poeta dimostrare a’ Protestanti la falsità del loro si- 
stema 


Ma 


■ 'ili l’Apocàlissb 

• Ma senza Viferire qui tutte le ragioni', -che ne 
mostrano la vanità , non basta che i Protestanti non 
‘ trovino lidia rovina di Roma , che con tanta' dili- 
genza viene spiegata da s.' Giovanni , alcun contras- 
■ segno di una Chiesa Cristiana che debba 'essere 
rovinata ed 'abbattuta ? Noi «per lo contrario non 'vi 
veggiamo' se non' quello, che può far conoscere 1’ 
avanzo di una città grande S. Giovanni non desari- 
vea dunque la' caduta di una Chiesa,' come lo pre- 
'tendono i Protestanti; ma di uirà Città potente di 
un Imperio puramente '^temporale , come anche f'ab» 
biamo fatto vedere nélla^ Prefazione , 'n. 9. * • 1 

Si gettino in fine gli sguardi sopra 'la caduta del- 
la vera Babilonia ,' non d si vedrà cOsa altuha ehe 
sia più espressa ne’ Profeti ,* che la distruzione de’ 
suoiTempj, e lo spezzamento de’ suol Idoli. Co»fra- 
Bus est 'Bel ; contrìtus èst T^abo ; faBa suHt sttnu- 
lacra eorum bestiis i^.jumenthy ener/t vestris'fravi 
pontiere usque ai lassttudinemynon potueruut salva- 
re portantem y Isa. XLVIi' i.' a. S. Giovanni-, che ha 
descritta la caduta di Roma sopra questo divino ori- 
ginale , se avesse voluto rapprésentarvici gli avanzi 
di una nuova Idolatria, non 'avrebb’ egli fatti vede- 
te a' terra i nuovi idoli la Santa Eucaristia da una 
parte , qualche Santo dall’ altra , la Croce stebsi di 
Gesucristo più esposta di tutti ' quest’ Idoli pretesi, 
prima di tutti spezzata, e da tutte le parti facen- 
dosi vedere nel mezzo alle rovine? Così nulla man- 
cherebbe allò spettacolo ; ed i’ Protestanti come i 
Pagani avrebbero avuto il piacere di vedere 6m- 
ti monuménti , e quasi tutt’i contrasse]^! este- 

rio- 
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fiori della Religione Cristiana disprezzati da un Apo- 
stolo. 

Qui mi si potrebbe .opporre , che io sono preso 
nelle mie proprie parole : perchè se all’ antica Ro- 
ma ed alla sua Idolatria s. Giovanni 'voleva applica- 
re le sue espressioni , perchè non ne fa egli vedere 
gl’idoli abbattuti? Ma qui mi si fa vedere una del- 
le cose stupende di sua predizione , perchè a tem- 
po di Alarico, e della distruzione di Roma, i Tem- 
pj e gl’ Idoli erano di già per la maggior parte at- 
terrati : poiché senza parlar de’ gran colpi, che le 
false Divinità aveano ricevuti sotto Costantino, sot- 
to Graziano , e sotto Teodosio il Grande , s. Ago- 
stino ci fa sapere un fatto memorabile del regno 

, ^ SI» 

d Onorio . I Pagani si erano vantati di ,un Oracolo , 
il quale predicea la rovina dei Cristianesimo 1 ’ anno 
366. dopo la morte di Gesucristo , eh' è 1 ’ anno 398. 
o circa della nostra' Era. I Protestanti osservino di 
passaggio in qual bottega sieno fabbricate le Profe- 
zie., che predicono la rovina della Chiesa. Ma l’an* 

-BO 366. ebe doveva , esser fatale al Cristianesimo , ^ 

10 fu, dice s. Agostino, all' Idolatria ^.poiché f an- 
.. HO dopo i\Tempj vi furono abbattuti ^ e gl'idoli spez- 

znti . S. Girolamo ci rappresenta parimente il Cam~ 

. pidogli^ abbandonato , e tutto il suo oro oscurato ; 

tutt i Tempi dì Homa coperti di sozzure , e di ra- 
. gnateli ; ed anche pochi anni dopo uno de’ Gracchi , 

11 cui. sol nome facea conoscere quanto Roma avea 
di più notabile t abbattendo y rompendo y e bruciando 
f antro di Mitra , e tutt i suoi Idoli , colle loro mo~ 
(truose figure s, Q'ioy imi non ha. più avuto 

biso- 
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blscpno , descrivendo la caduta di Roma , descrive-» 
re quella. degi’ Idoli , poiché il gran colpo, ond’egli- 
no dovevano essere spezzati , di già era stato av- 
ventato ; e' come si disse sopra il Capitolo XVII. 
i6. la corrottela sussisteva più ne* desiderj della Pro- 
stituta, che neirefTetto 

, Kifapit»/ Azióne di quanto è stato detto dai 

■ Capitolo IF. sino ai XX. ed in 
disperi alita de' tre Vse . 

C^ra si pub intendere tutta fa continuazione dellai 
predizione di Giovanni da]' cap. IV. sino al fine 
dei.XIX. ed è bene il riméttersela sotto gli occhi. 

. L’ Opera- di Dio è compiuta ; Gesucristo è vit- 
torioso ; la Chiesa è vendicata ; gli Ebrei , che mal 
grado’ la loro' caduta, continuavano a perseguitarla, 
hanno ricevuti gli ultimi colpi, e si vede, che' non 
vi è cosa sufficiente per abbatter la Chiesa , benché 
Satanasso impieghi centra di essa tutta la sua seduzio- 
ne , e tutta la sua violenza . La sua seduzione prin- 
cipalmente si vede nell’ eresie , e la sua violenza 
nella crudeltà, eh’ cgl* inspira all’ Imperio persecuto- 
re. Questo spirito maligno solleva tutto, e tutti so- 
no inutili i suoi sforzi . 

Ivi compariscono i tre gran Ftf ,* cioè le tre gran 
disavventure , che fanno vedere la connessione di^ 
tutta» quest' opera , e la continuazione degli assalti 
di Satanasso, perchè egli vi è espressamente cóntras-, 
segnato da tutti e tre, ed in tutti tre egli si affatica" 
a -mandar gli nomini affatto in rovina . Tutto tendo 
' a to-- 
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a togliere la Chiesa dalla terra , perchè ella solo 
mpedisce , che tutto il mondo* lo adori, e Iddio 
^li abbandoni tutto il genere umano; ma egli è.vinto 
per tutto , e 1 Agnello .trionfa di esso , Con un pri- 
mo y lo Spirito maligno solleva gli Eresiarchi, e 
proccura , estinguendo la luce del Vangelo, d’ invi- 
luppare tutto J’ Universo in una notte eterna , per- . 
chè quell’era, come diceva il .s. .vecchio Simeone, 
lumen ad r&vtlatìonem Gòntium y Lue, Ed i 
gliuoli della Chiesa risplendono 
mundoy Thtl, II. 15 . di modo che l’ oscurare la Chic- 
sa, era un nasconder fra le tenebre la'luce di tutto 4 .i}.is.c^p. 
i’ Universo . La verità le disperde . Con un secondo 
Vfi.y lo spirito maligno eccita delle ‘gran guerre, 
flélle quali. i suoi Indovini promettono la vittoria a 

\ ^ ' * 1.* 

coloro , che spargeranno piè sangue Cristiano NeU 

t • ' • 

lo stesso tempo egli stimola.! persecutori ,' e direb- 
besi , che col loro mezzo ei vada- ad inghiottire la 
Chiesa. L Imperio persecutore non opera , che per 
suo mezzo: Il Dragone ^ da a quest* ' Imperio la sua 
gran potenza; ma quanto piè raddoppi. i suoi sforzi, 
tanto, piè la sua sconfìtta è manifesta ; La Chiesa 
.trionfa sotto. Costantino , 1* Idolatria riceve il colpo 
mortale. Questa potenza malefica, 'che Satanasso 
avea data a’ persecutori , lor è funesta , poiché avan- 
za il lor supplicio , aumentando il lor delitto. In fine •' < . ‘ 
con un terzo Fa.y .^egii , risuscita T Idolatria , che 
sembra miracolosa . Co’ . prestigj , co*' falsi miracoli -, 
de* suoi Indovini e de* suoi Incantatori, accieca Giu- 

L • 

li ano Apostata , che - doveva, essere lo. stromento di 
jua malizia , ed abbaglia 1 popoli • li mondò è im- 

mcr- 
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merso di nuovo nell’ Idolatria, con una’ cecità tanto 
più colpevole , quanto è senza paragone peggiore il • 
rialzarla dalla sua caduta , -che ’l conservarla nella 
sua possanza. Mal grado gl' Imperatori Cristiani', 
che vennero dopo Giuliano, Satanasso regna nel cuo- * 
.re della Prostituta , la quale* non cessa di amare i ' 
suoi Idoli , benché abbattuti e spezzati ; e dopo il 
colmo del delitco , in cui la getta , le porta anche- il 
Colmo della pena , e 1* ultimo colpo di fulmine , da ' 
cui il suo Imperio , eh’ era anche quello dell’ ' Idola-*' * 
tria, e del Demonio, essendo atterrato, ella è anche' ' 
precipitata nell’ Inferno . ' v* . ' • - • 

Ecco la Storia de’tre’^^e. Se il primo è diverso ' 
da’ due , che lo seguono, in quanto rappresenta rispét* - 
to alla Chiesa una persecuzione Spirituale, ed anche' 
rispetto al secolo una piagai che non > vi si sente 
cioè la diminuzione del lume , da cui doveva essere 
illuminato', è, perchè lo Spirito Santo h» voluto mo- 
strare' a s. Giovanni tutte le specie di 'giudicj ,' che " 
Iddio avea risoluto di esercitare -sopra gl’ 'Infedel^; 
ed insieme tutte le spezie di vittoriaV'che l’Agnel- ' 
lo dovea riportare centra il Demonio, e centra il 
mondo . I due altri Fa fanno vedere il delitto pìA ' 
sensibilmente punito, e tutto alla fine va' a terminar- ** ' 
si nel fuoco eterno. ■ 

L’ ultimo Fa non apparisce chiaramente contras^' ' 
segnato se non nella caduta di Roim, come' si è 
veduto ; ma bisogna riferirvi tutto ciò che segue do- ^ 
po il secondo. Ora- il secondo si termina -al luogo, - 
in cui i due Testimoni ascendono al-Cieloj'in cui^ '' 
cessa la persecuzione > in cui la Chiesa compàfisc» 

co» 
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con somma gloria; in cui alla fine il regno degli em* 
pj è scosso, insieme Iddio glorificato dal ^ numero 
'infinito delle conversioni . Questo 4tmpo, concorre 
manifestamente con quello, In cui il .Dragone, è vin- 
to., in cui r Idolatria è abbattuta, in cui la Bestia 
riceve la piaga mortale, e vedesi affatto morta., Ivi 
si termina il secondo Fa , e per conseguenza il ter- 
zo comincia nel luogo, in cpi la Bestia è risuscitata:, 
ed in cui l’ Idolatria. ritorna. in trionfo sotto .Giulianp 
r Apostata . A questo Fa appartiene dunque, tutto 
ciò, che segue sino alla caduta di Roma; e se $. Gio- 
vanni non mostra nè il principio, .nè il fine di questo 
tanto -chiaramente quanto>gli altri, oltre la ragion 
comune di diversificare lo stile, è, perchè dev’ es- 
ser facile ad un Lettore già istruito il trovare .ciò 
che risguarda il , terzo coll' analogia degli altri 
due, che ha veduti. i. .. . - , , j 

Il -tempo de’ tre.^^ ora è facile a determinarsi. 
Il primo comincia da Severo , e termina al principio 
delle disavventure di Valeriane.. Il secondo, cKe ivi 
comincia, va sino alla- sconfitta di Massenzio , e de- 
gli altri, persecutori; dal che l’ Idolatria è abbattuta, 
ed il < regno della Chiesa stabilito. L’ ultimo compren- 
de tutti gli attentati dopo 1’ Idolatria risuscitata da 
Giuliano Apostata , con tutto ciò , eh’ ò seguito , 
sino al -fine per punirli . / .m i 

Non si dee qui lasciare in, dimenticanza, che una 
visione -replica sovente sotto, una figura. ciò, che si 
sarà di già. veduto rappresentar sotto un* altra; per- 
chè. il Lettore resterebbe oppresso dalle cose maravi-.. 
tUose-di una ^visione, se gli foste rappresentato il^ 
/. . , tutto 
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^to nel medesimo tempo . Si reca dunque solUev^ 
alla sua cognieione , e le s inculca di vantaggio un» 
Terità, proponendola ad essa sotto diverse forme; 
nello stesso tempo è consolato , perchè un luogo gli 
spiega r altro , non si cessa dallo scoprirgli sempre 
nuovi caratteri della cosa , che si aveva mtenzion 
di mostrargli ; come si vede , in ordine alla perse- 
cuzione di Diocleziano , ne’ capitoli^ XI. XII. XIII. 
XVlI. e colla caduta di Roma , ne’ capitoli XIV. 
XVII. e XVIIl. 

Succede anche alle volte, spezialmente nel capito- 
lo XVI. che s. Giovanni ripiglia le cose da più al- 
to , che negli ultimi capitoli precedenti , per far 
meglio vedere la connessione delle cause preparatorie 
cogli effetti , com’ è stato osservato sopra questo ca- 
pitolo : ma sopra tutto in sostanza, la continuazion 
della Profezia è manifesta, I sette sigilli sono im- 
pegnati nelle sette Trombe j i tre che legano le 
Trombe fra loro, le uniscono ancora con quello, che 
segue , nel che sono comprese le sette Tazze colla 
rovina di Roma. Tutt* i tempi accennati nella Profe- 
xia sono contigui, e vanno per dir cosi di punto in 
punto : quindi è che s. Giovanni dice sempre , che 
tutto dee venire ben presto , perchè mentre scrive» 
la sua Profezia , tutto ciò , che dovea predire in un 
ordine sì ben connesso , era per cominciare . Così leg- 
gendo questa Profezia, quando se ne ha la chiave, si 
crede leggere una Storia . Tuttavia non piaccia a Dio , 
che si pensi, che con questa spiegazione per quanto 
ella sia connessa , si sia reso esausto tutto il senso 
di un Libro tanto profondo . Non dubitiamo , che lo 


Digitized by Google 


C A.P.IjT O.L Or XIX. .119 


Spirito di Dio Qon abbia potute». d$ lineare io una Sto* 
'ria ammirabUe un’.ajtra S.^oria «Micbe più , stupenda , 
ed in una predizione un’ altra predizione allora .più 
.profonda ; ma io ne lascio la (Spiegazione < a .cojorO) 
che-vedrao.no Venire più daivipino ii regno di Dio, 
' ovvero a coloro, a’ quali Iddio farà la grazia di sco- 
~ prime il mistero. In tanto Vurnil. Cristiano adore* 
xì questo dìvin secreto, e si sottometterà anticipata* 
mente a’ giudic) di Dio , qualunque esser, debbano , 
ed in qualunque ordine gli piaccia lo svilupparli: so- 
lo resterà facilmenfe persuaso-, -che ^vl-sar^ qualche 
• cosa , che nqn è per anche entrata nei quo^. dell’ uo- 
mo . Sia come si voglia , desidererà tremante ,yeder 
gingner ben presto il regno perfetto , di Cesucristo, 
e viverà in quest’aspettazione i t' ^ 

C O N T I N U A .Z I O N E . .. 


De//a indizione, di Giovanni . 


: - 9 


♦ ’ ' . - rf*. ili* . u < 

CAPITOLO- XX, 

’ ' • .r ^ ■ I ' . |« ' . •; 

’ //< Dra^we legato e sciolto ; i mille anni • la p‘ì- 
• «tf, e la seconda^ Risurrezione^ il Dragone, get- 
. tato nello stagno di, fuoco ; it^ Giudice sopra il 
suo Trono; il Ciudicìo , de Morti; il Libro dì 
' : Vita • ....... , . . . 
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' X. £e -»^idi Angelum descendentem de cacio , -^b^* 
' tem‘ clavem abyssi , & catenam inagnam in inanu 

.Bossuet ^Apocalisse. I a. Et 
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• '.2, Et apprehendit ''Draconem , Serpentelli ancl- 
^quum', qui e« DiaboJus, & Satanas', &'ligavit eum 
per annos mille. ' ’ 

^ 3. Et misit eum'in abyssum,’& claàsit , &* si- 
pnavic super illum . Ut 'non seducat amplias gentes , 
donec consummentut mille anni : & pósi baec opor- 
tét illum solvi modico tempore . " - • 

' 4- Et vidi sedes , & sederunt super eas , & ji»- 
dicium datum est iilis : & animas decollatoruni prò* 
pter testimonium Jesu , & propter verbum Dei , & 
qui non adoraverunt JiestiAm , ncque imagihem ejus f 
BBC acceperunt chàraderèm ejus in frontibus , aut 
in manibus suis’, & vixerunt , Se regn^verunt cum 
Christo mille annis . 

5. esteri mortnorum non vixerunt , donec con- 

summentur mille anni . Hate est' resurre^io pri- 
ma . - / 

6 . Beatns, & san^us qui habet partem in resurre- 
£Uone prima ; in bis seconda mors non babet pote- 
statem : sed erunt Sacerdotes Dei, & Christi , Se re- 
(nabunt cum ilio mille aiinis . 

7. Et cum consummati fuerint mille anni , solve- 
.tur Satanas de carcere suo , Se exibit , Se seducet 
Gentes, quas sunt super quatuor angulos terrae, Gog 
& Magog , Se cohgregabit eos in pratlium , quorum 
numerus est sicnt arena maris. 

8. Et ascenderunt super latitudinem terrae , Se 

circuierunt castra San^orum , civitatem dile- 
ftami . ■ . * 

9. Et descendit ignis a Deo de caelo , & devs- 
ravit eos: St Diabolus, qui seducebat eos, missus 

est 
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est Iti stagnum Igqis & su!phurls,( t ubi est Be« 

^ . i -_k , i I ' • i ' ' 

Itia , 

IO. Et Pseudòpropfiet'a‘Ti(‘i y.(cruclabuntur die aC 
node in specula saeculorutii • 

: ' il. Et vidi ’thronum- maèntmi csfcdiduna , "i&. le** 
denteili 'super'euitij'^acujus conspedtu'fugit- ter», & 
caelum , Se locus non;est''invèntus\ cis . 

12. Et vidi mortuos magnos Se pusillo^ ^ stan^ 
tes ( 3) in conspe^!u'throni‘, libri apèrti lunt ; 
&• alius Liber 'apertus est , qui’est' vifse : '&jljudica- 
* ti sunt mortai ex bis , quse scripta èràut .‘in ^libfls 
'•ecundum opera ipsorum* • ^ 

‘‘ 13 . Et dedita mare niortuos , qui in-eo erant: : & 
mors Se infernus dederunt mortuòs suos ', qui in ip$i< 
erant ; Se judicatum èst de singulis secundum opera 
ipsorum . •' •• . ' ~ 

14 . Et infernus , Se mors miss! stint in stagnum 

•ignis. Haac est mors secunda. ^ i '• 

15 . Et qui non inventus est in Librò' viìar^sclN 
^ ptus > missus 'est in stagnum' ignis • ' 

(0 Gr<ec, Vèt Wa' Bestia falsus TPf^pheta ^ 

(a) E$ eruHt. 0) Deum* 

• - . • i 
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C£ ='L' ; • • ' Hel -:CapitoioiKX.' . : 

I • • . % . . . ^ 

■Lo ■/seattnàmettto di Satanasso nel fine ifi Kcolì 
.V' . diverse, figure di questo grande scatenamento do~ 
po f >Anno miile dì 'He Signore , « > 1 > 

: ..ti i- . • • '• I . ' ■ ■ 

. f i< T Jdi . descendentem i(^ùest ultimi visione è 
la ^ ■ oscura. di ^ tutte quelle di s. Giovanni . Sem- 
‘‘bra, che l’Angiolo dopo av'eigli rappresentato colle 
immagini pià vive, e più espresse ciò ch’era più 
i-vicino al suo teinpo , e ciò che dovea cominciar su- 
. bito dopo Is' rivelazione , gli mostrai di lontano, e 
t come in confuso,. le cose più lontane, alia maniera 
di un pittore, il* quale dopo aver dipinto con. colori 
..vivi ciò; eh’ ù il Principal soggetto del' suo quadro, 
delinea ancora in una lontananza oscura , e confusa 
•'«Itre'.cOse. più lontane di quell’oggetto. 

Habentem clavets abissi ■. . L’ abisso è l’ inferno , 
come si vide IX. i. I santi Angioli, come Ministri 
della giustizia divina , hanno la chiave dell'abisso, 
per serrare , e lasciar andare gli spiriti maligni se- 
condo gli ordini di Dio . 

Et catenam magnam in manu sua . Ecco una pit- 
tura tanto grande e magnifica , quanto è semplice , 
Ella promette qualche cosa di grande . 

1 . Serpentem anùquum , di cui, parlasi nel cap. 
XII. p. il Capo degli Angioli ribelli . Il Principe in- 
catenato mostra la potenza ristretta in tutto il re- 
"grio di Satanasso . 

. ' li- 



V 


te* 



I 

I \ 

C A^;isroi,o': XSL! 

Lì^rt^ìt , Così Hoj lìòVo di Tolila j ' un Demonio (il, 
l6«>0' dall’ Angiolo'^ -è'4 ‘incatenato , 7'^<VUL4. Ma 
ÌT Demònio' di Tobinè legato ne' deserti. di Egitto, « 
é Sataftàsio -i'neltei «tesso Infetno ; .il (die 'mostrarle» 
differenti ■ maniere .'di j risOringere Jar- sua possanza/^ 

Non vi è cosa pi à- orrenda di questa ipictura i il Dia- 
tolpy.che trionfava delie Nazioni'y 'è.lndatenato cOn 
Una gran catena , affinchè si possano fare molti i giri 
d intorno ad esso.*jJn ^:qùesto stato ^ come si v.ede.^ • . ^ 
ad' vers. seguente ìì^ gettato, nel. fondo: deli’ Abis- f ' '''* 
so ;' con una porta'ìmponetraiiile è cfaìtiso , è .«opra, 
la porta è posto un sigillo^;. 'sigillo ^ die alcuno non 
può', nè ardisce di roVtJptìre,. perchè^ altfo non. è- cha '.v.v.fì 
I gli ordiiii inviolabili di Dia; de’ quali . f Angiolo èiU 
I portatore, ed. il. .contrassegno. -di). sua- xtexnarvoJon-; 
tà:ital è il sigillo sotto il quale SatasasM è rinr 
chiuso, e tal è anche.ia'catena.di.ferro:,. che lo le« 
ga .'Pare che i Demonj sentisséra. accostarsi il tem*( 
po ; in cui dovevano; essere, rinchiusi dól loto iPrin-' 
cipe ,‘ allorché domandarono a .Qesiicristbj, ns \\ttnpe-. 
taret illis ut in akfssum irent. Lue. Vili.. 31. U 
che conferma , che la volontà suprema' di» Dio , è la 
forza invincibile, che ve li chiude'.’ , .i , ■ , z 

t ' ^er'^annoj »>///& rnel.cotso.de’ quali .si, dicp nei 
vers. 4. che Gesucristo dee regqare co’ suoi Santi v 
<^esto è-quello ,'cbe dà. luogo ! all’ opiniooex. di’ alcu- 
ni Antichi, che,; prendendo troppo letteralmeote que- 
sto luogo dell’ Apocalisse , mettevano :|)9tma deir'ulr 
tlma ed universa!' risurrezione! , luna. lifiurrezioin'e an*. 
cicipata per li Martiri , ed un regno visibile di.Ce- 
sucristo-con essi. per mille .anni sópra la terra; in 
' I 3 una 
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fin» Gerusalcntoe. rifabbricata con un nuov^' splen» 
dére V- chic ’crc^evaa essere.. Ja„ Gerusalemme 4ell*i 
quale parlasi:nei capitolocseguente . Vedremo, spie;* 
^odo il' Testo di Si GìoTannl >..che . quest’ opinione, 

Bon ^può sostenersi secondo termini di, quest’App* 
scolò; e >per.' quello xhe appartiene all* autorità dq- 
£Ìì antichi Doctari ^ ns parleremo nel fine di questa 

, Capitoloiii tj, ! l'.i ' ,*■'-* 'tj ; 

jur. XX. ~^Si Agostino c’ insegua ; elm ijmille anni di s> GÌo<> 

& u'qi numero prefisso ,;ma un numero p 

- nel quale si. dèe intendere tutto llj.tempo,.che scps> 
rerà sino’al fine de’ secoli , -'•'ih conformità di -questa; 
Pul.civ. espressione-dek Salmista.iv.AVrW mavdiiv'tftift! 

mille- gsneration9s<\ il. chèv^alcro non vuol dire., se 
non tutte: fé- generazioni che. saranno .3 Al die; si. 
deve àggluogeie' la perfezione del aumero, mille prò* 

, priissirad a.farci incendere, tnito. U- luógo tempo, che. 

Iddio impiegherà' a'' formare corpo intero dei spot 
Eledl sino all’ ultimo giorno, cominciando dalit^mr^ 
po.della Predicazione 'e- deila*- Passione di N..^‘gnQ*> 
te, perchè allora il. Forte armato^ eh’ è il.Diaviido, 
fu avvitito i, e ^disarmato da . un pii forte^ . cV èa Gc- 
sucrlsto , Matt. XII. ip. Lue. XI. n. e le 'VotenTJk 
deli' Inferno ■ furono disarmate e: condotte in trionfo, 
Coloss. II;.i5,- " .u 

• Alló'ra dunque s. Giovanni vede, il Demonio 
carenato i; da quel tempo è d’ uopo''.numerare ;i 
mille- anni' mistici della prigione di Satanasso., sin 
che all’ avvicinarsi del giorno estremo , la sua. po« 
tenza , eh’ è ristretta in tante- maniere dalla; predio 
cazion del Vangelo, si scatenerà di nuovo per poco 

• tem- 

I 
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tempo, e la Chiesa soffrirà sotto. la formidabile , ma 

breve tirannia deirAnticristo , la più terribile teii« 

» 

tazione , alla quale sia mai stata esposta. -Questo'^ 
senza dubbio è il vero senso , -come si vedrà dalla 
continuazione : di modo che non -si dee credere , che 
r incatenamento di Satanasso sia qualche 'i:osa , che 
debba seguire dopo il tempo r di s. Giovanni , ma 
piuttosto che il grand* Apostolo rivolti gli occhi ver* 
so quanto era di già compiuto da Gesucristo, perchè 
questo è. il fondamento di quanto dovea seguire di 
poi, e. di che il s. Apostolo volea darci un'immagine. 

Alcuni interpreti moderni , anche Cattolici , mett. 
tono avanti il fine de’ secoli- lo scatenamento di Sa- 
tanasso , ed i mille anni ■ compiuti ; al che non vo« 
glio oppormi , purché si consideri questa sorta di 
compimento, e lo scatenamento di Satanasso , che gli 
è attribuito , Come una spezie di figura del grande e 
finale scatenamento , di cui abbiamo parlato . 

3. Ut non seducat amplìus Gintes . Non si deve 
intendere che del tutto non vi sia più seduzione nè 
tentazione , poiché .sin che il secolo sussisterà' , gli 
uomini avranno sempre a combattere centra Satan 
nasso , e centra S suoi Angioli ; e questo vedrassi 
chiaramente sopra i versetti 7. e 8. ; ma bisogna in- 
tendere, che U seduzione non sarà canto potente , 
tanto pericolosa , tanto' universale , come lo spiega 
s. Agostino lib. XX. ds Cìv. ». 7. 8. • b ' 

Oportet tllum solvi modico tempore : perchè, co- 
me si disse , la' gran persecuzione dell* Anticristo sa- 
rà breve, come quella di Antioco, che n’è stata 
la figura • - ' 



tjS V A P Ó cyi’L issa 

4. feties ... La continuazione è per far vé- 
der^ , che que’ troni sono preparati per 1’ Anime de* 
Martiri : xAnìmas decollatorum . Ecco dunque colo- 
ro , a’ quali erano preparati i troni . Egli esprime i , 
Martiri col maggior numero , che sono decapitati . 

Il Greco dice •jrì7rÉX<x/(r/4evfov , che aveano perduto 
51 capo sotto il colpo della -scure , come diceasr, s 9 ~ 
curi percussìt ; ^ra 'questo "il supplicio de’ Romani . 
Dal che si vede , che i Martiri , de’ quali Vuol qui 
rappresentare la gloria e la possanza , sono- quelli > 
che aveano sofferto nella persecuzione di quell’ Im- 
perio . S. Giovanni non di loro in vano questo ca- 
rattere : e per confermare , che vuol parlare de’ 
Santi martirizzati nella persecuzione Romana, eh’ è 
quella, ch’egli ha -profetizzata ne’capitoli prece- 
denti , soggiunge nello stesso versetto 4> che i de- 
capitati adoraveruHf ^Bestiam , «eque imaginet» 
ejus f nec acceperunt' chàraSerem ejus ; cose tutte, 
che abbiamo veduto 'essere' J contrassegni dell' idola- 
tria Romana, XIII. i 4 . i6. tf. Apparisce dunque da 
tutte queste ragioni , che i Martiri , assisi sul tro- 
no , sono coloro , che hanno sofferto nel tempo del- 
ie persecuzioni dell’ Imperio Romano, e’I-’vers. 9. 
lo fari ancora meglio conoscere . Bisogna anche os- 
servare in questo passo, che la persecuzione ' della 
Béstia è distinta da quella di Gog e Magog, che 
vedrassi nel vers. 7, perchè l’ una è prima , e 1' al- 
tra è dopo*i mille anni» 

. Antmas decollatèrum .... Il Letto're attento 
osservi , che non si veggono qui sul trono per vive- 
re e per giudicare con Gesucristo , se non anime j 

il 
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li che- vedrassl di poi più chiaramente , centra colo- 
ro , che riconoscono per li Martiri una risurrezione 
anticipata prima della risurrezion generale . 

■ Fixerunt ^ is* regnaverunt'cumCbrhto. Erano per- 

ciò preparati ad essi de’ troni Vi furono de’ Mar- 
tiri subito dopo la risurrezione di Gesucristo , e-sio 
da quel tempo gli abbiamo veduti assisi nel suo tro^ 
no , ed associati al suo Regno Apòc. II. 26. III. %i. 
prima della risurrezione del loro corpo , ed* in ista>^ 
to d’anime beate, come abbiamo' detto : il che pa- 
rimente è stato spiegato nella' dopo la ‘Tre- 

fax. «.29. ■ • ' 

' Questo regno de’ Martiri con Gesucristo consiste - 
In due cose ; prima nella gloria , che hanno nel Cie- 
lo con Gesucristo, che ve- li fa suoi assessori ; ed 
in secondo luogo , nella manifestazione' di quella 
gloria' sopra la terra col mezzo de’ grandi e giusti 
onori , che loro sono stati préstati nella Chiesa , e 
co’ miracoli infiniti con cui Iddio gli ha onorati , an- 
che alla presenza de’ loro nemici , cioè degl’ Infede- 
li , che li aveano disprezzati . 

Quanto a quello che alcuni Antichi concbiudeano 
da questo passo , che subito dopo le jArsecuzioni e 
la caduta dell' Imperio Romano seguita per punirne 
gli Autori , Gesucristo risusciterebbe i suoi Marti- 
ri , e verrebbe a regnare con esso loro sopra la ter- 
ra , oltre le altre ragioni'', che si sono vedute, e si 
vedranno di poi , vedesi ancori quest’opinione con- 
futata dalla sperienza , poiché' quello , eh’ era pre- 
detto da s. Giovanni sopra la sorte dell’ antico Im- 
perio Romano , ha avuto il suo fine , come si è ve- 
duto, 

\ 
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duto , sono più di ipil{e trecent’ anni y nè questo Re* 
gno di Cristo si è facto per anche vedere . 

L’ immaginarsi ora co’ Protestanti ^itri Martiri , 
che quellf, i quali hanno sofferto sotto Roma Paga-' 

‘ na , è un dar loro un nuovo carattere, diverso da 
quello , che lor ha dato s. Giovanni , come abbiamo 
veduto: di modo che i falsi Martiri, de,', quali ci ' 
vengono riferiti i patimenti sotto la pretesa tiran- 
nia del Papato , qui non trovano luogo ; e- vedremo 
altrove, che i Ministri, che ce li vantavano gli 
hanno alla fine tolti da questo numero. 

Io riconosco dunque appresso s. Giovanni i veri 
Martiri, che Roma Pagana ha perseguitati, cheGe- 
sucristo ha ricevuti subito dopo nel Cielo, per farve- 
li. regnare insieme con essp , e de’ quali ci ha mani- 
festata la. gloria con tanto splendore sopra la terra, 
a'hhe di onorare la causa, per cui aveano data la 
loro vita. ' ; * I ; , ■ : 

- rìxeruaty ìy< regnaverunt mille annis y per tutta 
l’eftensione. d^' secoli, sino al giorno del giudicio; il 
che si deve incendere della loro glorificazióne sopra 
la terra e nella Chiesa ; perchè quanto al Regno, di 
Gesucristo e «le* suoi Santi nel Cielo , si sa eh’ esso 
non ha fine . ' ' 

5. C<etert mortuorum non yìxerunt .... H<ec est 
resurreBto ■ prima , 6 . Beatus SanBus^y qui habet 
partem in resurreBione prima . Questa prinu risur- 
rezione si comincia nella giustificazione ,, giusta la 
sentenza : jQux verbum meum audit y transìit a mor- 
te in ’vitam , Jo. V. 24. e quest* altra: Surge, qui. 
dormis , ne’ tuoi peccatf, exurge a mortuìs , Ì 3 f% 
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muftiìi^tibit te- Christus , . Epb, V. 14 , Allora duntiuft- 
1; anim|^- comincia a risuscitare , e questa risurrezio:. 
ne ;SÌ consuma ,, ajiprchè^ ella uscita di; questa vita » 
che non è se nq^. una morte , vive della vera .vita^ 
co|i Ge^ucristp t . questa è la priora ^surrezione , che; 
convive all’ Ani^e.be;it)S , come; si jè veduto ; per- 
chè quanto . a . quella . del corpa, se ^ ne .parlerà,' ne’ 
versetti l’a. ci}.- e .sin qui no.n^se,. n’è, veduta alcu« 
nA menzione . Questa, prima risurrezione è mapife- 
scata da’ miracoli de’ Santi, perchè si vede , che. so», 
no vivi per la virtù, che Iddio r. fa uscire, della lor 
tomba, come tutt’i Padri l’hanno oss.ervato, e ’i 
Grozio l’ha conosciuto; e tutto, ciò, è attribuito, paf^ 
ticolarmente a’ Martiri, che sopo i soli-fra gli adul- 
ti, de' quali sì ha' certezza , - eh’ eptrino^ subito nella» 
gloriar', i soli , per li quali noniSi fa alcuna, orazio-^ 
ne,, e pel contrario , si mettono subito fra gl’ fn- 
tercessori , *Aug.' Serm. de V'erb.sApttst.Xi' ox\ 

dinario nelle Chiese, si faceva la festa de’ soli 
tiri , ed erano i soli nominati nel Canone : i mira- 
coli erano fatti principalmente alle tombe de’ Mar- 
tiri «, Tertulliano ha osservato negli Atti di a Per- 
petua , eh’ ella non vide nel ‘Paradiso cke * ^ttly Or 
Martin suoi compagni ; e questo in fatti è* quello, vtrt. 
che si vede ancora negli stessi Atti ; ma ciò avvie- 
ne,, perchè in, quelle visioni celesti, 1’ università de* 
Santi è delineata dalia parte più eccellente e 
nota,, eh’ è quella de’ Martiri. S. Giovanni ha segui- 
ta la stessa idea ne’ capitoli VII. XlV.^.ed anche .Ia 
questo, come abbiamo veduto. < 

C se ferì mortuprum . S. Giovaaai nwstra che l’Aoi- 

me > 
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fne giuste non entrano tutte subito 'in quella vita' 
beata ; ma solo quéJJe che sono giuste' ad un certo 
grado di perfezione, e da s.‘ Paolo per 'cotésta ra-" 
gione sono . denominate Spititus ju'storùm 'perfe 9 >-'- 
rum f XH» ’aj. iJ che ci viene parimente in- 

segnato da’ Santi Padti , ‘e da tutta iaTradizidne . •• 

• In hh jecunda' mors nm 'habet 'potestatem. La' 
prima morte è quella , per la- • quale T Anime sono’ 
seppellite nell’ Inferno- coll’ empio Ricco La 'secon- 
da 'morte è quella, che segue la risurrezione, come 
si vedrà- pel vers. *3. e per la quale l’uomo intie- 
ro è precipitato in corpo ed in anima nello stagno 
di fuoco e solfo : 'H^c , dice, est mori' secunda^ 
vers. 14. cosà la prima risurrezione , 5. 6. è quella ,- 
come si è veduto , nella -quale i Santi morendo so- 
pra la terra , rivivono in qualche maniera , e Vanno 
I a cojninciare una nuova vita nel Cielo : e la secoit-* 

da risurrezione è quella , nella quale saranno glori-' 
ficati sì 'nel corpo, come nell'Anima. • ' 

■He^nabunt cum ilio mille annii-. Saranno 'glorifi- 
' cati sopra la terra per tutto il secolo presènte , ma* 

gli anni non basteranno per misurare il loro Regno’ 

' oel secolo futuro. ’ - 

: 7. £t cum consummati fuerint mille anni ^ solette* 
tur Satana! de carcere suo , Ì3^ exibii , (3^ seducet 
Centes , qua sunt super quatuor angulos- terra ^ Gog 
Ì30 Magog , quorum numerus est sicut arena maris , 
i.' Et ascenderunt super latitudinem terra , Non si 
dee pensare ,• che Satanasso seduca ad un tratto ler 
immense Nazioni , e le Truppe , da cni tutta la 
terra è coperta : vi. travagliò da grati tempo , poi- f 
\ '» thè 
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chè le trova tutte disposte a servire a’ suol disegpi : 
il che fa vedere , che la seduzione ' non era affatto 
-estinta,. ma solo.,, legata ed Imbrigliata, principal- 
mente per rapporto alla Chiesa ,- giusta: l’osservazjo- 
tó.di s. Agostino , c la dottrina esposta sopra il 
versetto 4. Questo freno imposto alia malizia di Sa- 
tanasso dee durare sino al tempo dell’ Anticristo » 
verso il fine de’ secoli ; ed allora più scatenato che 
.mai, eserciterà senza termini, la sua seduzione , eoa 
mezzi sino a. .quel i>unto inauditi. ■■ ,■ . 

; 7 * Go^y,Ì3r> Magog appresso Ezechiele^ sono Na- 

zioni nemiche del Popolo di Dio , ebs copyirattHo In 
%irra y sopra le quali Iddsó fura spiovere fuoco 9 sol- 
fo y e le consumerà con un fuoco divoratore , Ezecb. 
XXXVUI. 14. XXXIX. I. $. ^.Questi nomi di già fa- 
mosi per- questa Profezia , sono, qui chiamati da 
s. Giovanni, per rappresentare le, Nazioni, sedotte 
e seduttrici , di cui Satanasso si servirà contra la 
Chiesa alla fine, de' Secoli. Credesi , che sotto il 
jDome di Cog e di Magog y Ezechielcabbia descrit- 
ta la persecuzione di Antioco , di cui abbiamo ve- , 

duto , che lò Spirito Santo ha eletti i tempi per es- 
sere l’immagine de' patimenti della Chiesa; perchè 
questo principe fu il primo , che impiegò non solo 
la forzi , ma ancora la seduzione e l’ artificio per 
obbligare i Fedeli. a rinunziare alla legge di Dio, I. 

Mach. L.14. 15* 3i. 4». 45 . &c. II. Mach. III. IV. 

Per questa ragione' ancora questo Tiranno è consi- 
derato da tutt’l Padri come la figura più espressa 

dell’ Anticristo ... 

7 . Congregahit eps in.prfilium %%. Circuierunt cst^ 
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stra Sitìt^orum iSr<'cìvttaiem 'dtleBam . Se fotse ne- 
' cessano -qui il prendere Jetteralmente una Città, 
rtella quale Cesucristo dovesse venire a regnttt c6* 
juòi'MartIri risuscitati e gloriosi in corpo ed'inani- 
‘rtiàV non « saprebbe'più ciò thè' significassero quel- 
la Nazioni'^ che veni^er'ò ad assediare la Città, 
-nella quale un ’popoIòVrebbe immortale , ed un Dìo,' 
'che regnerebbe visibilmente fra essi . Bisogna dun- 
'‘'qiie intender qui una Città spirituale , qual è la Ghie* 
sa, un campo spirituale, ch'è la Societif tle’ Figliuo- 
'li’di t)io ancora vestiti di una carnè mortale ,‘enel 
''luogo''di tentazione , per conseguenza una guerra pa- 
rimente , 'ed una battaglia spirituale , 'qual è quella, 
che gli Eretici non'cessan di farci,' e raddoppierà 
nel fine de’ secoli con nuovo furore . Non voglio as- 
'serire , che non vi abbiano ad essere delle battaglie 
di Re Cristiani tonerà 1 ’ Anticristo ; quello , che vo- 
'glio osservare , ‘è , che s. Giovanni^ riferisce tutta la 
seduzione, ne* versetti 3.7.9. e nel resto' è questo 
un segreto dell’ avvenire , nel quale confesso non 
veder cos' alcuna. , • 

- *. Jlscenderunt super 1 atìtudtnem terra . Queste 
'parole significano tutta la terra abitabile , come 
'l’osserva s. Agostino Lib. XX. de Civìt.ìl. circute- 
~runt castra SanBorum , is* Civitatem dì/eB'am : que- 
-sta è la Chiesa diletta di Dio. Non si dee qui pen- 
•sare dice s.-Agostino, che la Chiesa, a guisa di 
una Città, sia ridotta ad un sol luogo , in cui sia 
assediata: E//a sarà, segue lo stesso, sempre tpar~ 
sa per tutta la terra : ì suoi nemici'’ si troveranno 
psrciò in o^nt luogo ^ rna ovunque saranno t nemici ^ 

ivi 


Digitized by Google 


•Capitolo XX. ’ ,145 

ivi anche sarà il campo de' Santi , e la Città dilet- 
’ta di Dio. De Civit. Dei XX. ii. 

9. Et ' descendit ìgnis^a Deo 'de c<elo y' is^'devora- 
vit eos : come l’ abbiamo osservato di Cog e Abr- 
^og sopra il vers. '7- conformemente ad Ezechiele 
XXXVIIL it. e XXXIX. 6. Qui io l’intendo let- 
teralmente del fuoco del giorno , estremo , perchè 
cali is' terra igni reservati in -diern Judicii-, ij» 
perditionìs impìorum hominum»' 11. ‘Petr. 111. 7.^ il 
che sembra- fatto per ispiegar questo passo di s. Gio- 
vanni , ed è 'lo stesso con quello , che dice s. Paolo 
della perdizione improvvisa dell' empio , quem Do- 
minus Jesus interficiet , II. Tbess, II. 8. come vé- 
' dremo nel Discorso, che sarà posto nel fine di que- 
ìito Commento . - - . 

Satanas sedueet Gentes , Non è più detto, che 
fossero sedotti dalla Bestia , nè dai falso Profeta : 
l'idolatria di Roma Pagana era 'estinta, e qu; non 
sì vede più alcun de* caratteri , che si sono veduti 
ne' capitoli precedati . £ questa dunque una tenta- 
zione differente da quella della Bestia ;> è ^in' altra 
sorta di seduzione ; ed il diavolo , che n’ è 1’ autó- 
re , alla fine ,è gettato nello stesso stagno fuoco , 
e di solfo y nel qual erano di già la Bestia ed il fal- 
so Profeta, qui vers. 9. io. e qui sopra 19. ao. 

In stagnum ignis is' sulphuris. Questo è l'ultii 
mo contrassegno dell’ eterno imprigionamento di Sa- 
tanasso : prima è gettato nell' abisso per esserne 
sciolto dopo mille anni , supra vers. 2. 3. Qui non 
vi è più per esso lui , che un eterno tormento nel- 
lo stagno di fuoco e di solfo y del quale non uscirà 

mai. 
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ina! , perchè non vi sarà- più sedti^ione, essendo In- 
teramence consumata l’ opera della • giustizia y noa 
meno che quella della miserIcordia \di ,Dio col jrac> 
coglimento di tute’ i suoi Eletti . Per , questi luoghi 
diversi, ne’ quali è posto Satanasso , s.,,Giovanni ci 
descrive,! diversi stati di questo maligno, e de’suoi 
Angioli ora chiusi , ora ;posti in libertà secondo gli 
ordini di Dio, ed, alla fine posti in uno r stato, nel 
quale non resterà ad essi altro, che il soggiacere al 
loro supplicio. Questo stato il più funesto di, tutti 
sarà, r effetto dell’ ultima condanna , che sarà, pro- 
nunziata cpotta di essi nel, giorno estremo, nel qua- 
le. la libertà 'di tentare. e< la funesta consolazione di 
meUe/e..in perdizione gli uomipi essendo lor tolte, 
non saranno occupati , che del loro tormento ,> >e di ^ 
quello degl’ infelici , che gii avranno seguiti: il che 
s. Giovanni! spiega con queste parole : cniciaòttirtur 
die. ac Ko8e in secala sdCculorum\ non che prima 
non lo sleno ; ma perchè allora non resterà loro . al- 
tra cosa > < • 

Fidi tbronum magnum Eccoci dunque al- 
la lioe» dopo, tante memorabili visioni, quella del 
grande 'ed ultimo Giudizio , come la ' continuazioue 
lo! farà) vedere : Tbronum. magnurn , ijo super nubem 
sedentem similem Filio bominis y ^pocal, XIV.ma* 
.La blanchezzai significa lo splendore e la maestà." 

. la. Fidi mertuos magnos y ip* putii los Jtant'es'i9 
eonspeSu tbroni ; . . comparendo gli uni con gran ti,* 
more, e gli altri con confidenza, avanti al Giudice* 

13 . Dedit mare ntortuoj . Qui esprimesi distinta-> 
mente la risurrezione de’ corpi j nuova prova , che' 
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h primi risurrezione , della quale si parla nel vert. 
5. non risguardava che l’ Anime: Mor/ Infermi , 

cioè la morte ed il sepolcro, dederunt mortuos tuoi ^ 
qui in ipsis erant . Se la risurrezione de’ Martiri, 
de’ quali parlasi vers. 4. e 5. si dovesse intendere 
■de’ corpi e dell' anime, sarebbe già gran tempo, che 
J' acque ed i sepolcri avrebbero restituita una gran 
parte de’ loro morti , perchè tanti Martiri erano sta- 
ti annegati , e gli altri quasi tutti seppelliti dalla 
pietà de’ Fedeli . 

14. Et Infernuit Mori mini sunt in itagnum 
ignii : allorché la morte , eh' era /’ ultima nemica j 
sarà diitrutta , I. Cor, XVI. 36. 54. ed affinchè non 
comparisca giammai, sarà precipitata nell’abisso co’ 
demoni e co' dannati , come Isaia l’ avea predetto : 
T^r^cìpitabtt mortem in lempiternum , XXV. S. Htee 
eit mori lecunda : la morte in corpo ed in anima , 
che dee seguire l’ ultima risurrezione , come sopra 
vers. y 6 . . 

Ecco quanto aveva a dire sopra lo scatenamento 
di Satanasso, e sopra il regno di mille anni, che 
s. Giovanni qui attribuisce a Gesucristo co' suol Mar^ 
tiri. Quanto all' Anticristo ed all’ ultima persecuzio- 
ne , non ne dirò di vantaggio ; e se resta qualche 
cosa di più da essere spiegata , la lascio a coloro , 
che ne sanno più di me , perchè io tremo nel met- 
ter le mani sopra 1 ’ avvenire . Tutto ciò , che io 
credo poter dire con certezza , è , che l'ultima per- 
secuzione , qualunque ne sia la violenza , avrà anr 
cora maggior seduzione ; perchè questo è anche quan- 
to s. Paolo vi osserva, II. Theii. II. 9» lOp de' pror 

^oiiuet ^pocaliise» K dij^j 
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éì^) , de segni ingannevoli , delle illusioni , senza 
parlarvi d’ altra cosa . 5. Giovanni vi osserva anche 
Ja seduzione prevalere come prima , vers. 3. ?• 9> 
senza parlar di sangue sparso , come ha fatto in tut> 
to il rimanente del libro ; e Gesucristo medesimo 
dice ; dabunt signa magna , isr prodigìa , ita ut in 
errorem indueantur ( si fieri potest ) etiam eleSi , 
Mattia. XXIV. 2+. 

Considero dunque nella Chiesa due sorte di per- 
secuzioni : la prima nei suo principio, e sotto l’ Im- 
perio Romano , nella quale la violenza dovea pre- 
valere ; la seconda , nel fine de’ secoli , nella quale 
sarà il regno della seduzione ; non che io voglia di- 
re , ch’ella sia senza violenza, come quella di Ro- 
Jlft.xili, ma Pagana , nella quale la violenza dominava , non 
è stata senza seduzione ; ma 1’ una e l’ altra dev’ 
essere definita per quello, che vi dee predominare; 
e si debbono attendere sotto l' Anticristo i segni 
più ingannevoli , che mai si sieno veduti , colla ma- 
lizia più nascosta , coll’ ipocrisia più fina , e colla 
pelle di lupo meglio coperta da quella di pecora . 
Coloro , che si son detti Riformati , debbono atten- 
tamente guardarsi, che colla finta mansuetudine, e 
' co’ pretesti speciosi , con cui hanno proccurato da 
principio di dar colore alla lor violenza, ed al loro 
Scisma', non sieno stati i Precursori di questa se- 
duzione . 

Credo anche sapere , che quest* ultima tentazio- 
ne della Chiesa dovrà esser breve , e che Iddio vi 
assegnerà de’ termini , come abbiamo osservato aver 
^**^0 * tutte r altre; il che s. Giovanni ha voluto 
• spie» 
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spiegarci, dicendo che Satanasso sarebbe slegato per 
poéo tempo ì vers. 3. ma che quella persecuzione ab* 
bià da essere precisamente di tre anni e mezzo, 
non ardisco nè negarlo , poiché molti PaddU-lo han« 
no così con^ietturato , né farne parimente un dogma 
certo delle lor conghietture . Io ritorno dunque a 
lasciar 1 * avvenire fra le mani di Dio, ed a conten* 
tarmi di quello , che dice s. Giovanni , che la ten* 
tazione sarà breve; e quand’anche fosse necessario 
il ridurla precisamente a’ termini di quella d’ Antio* ' 

co", forse sarebbe d’’uopo pensare ancora, che i tre 
anni e mezzo destinati alla persecuzione di. quel 
Principe non ne riguardino , che il grande sforzo 
durante la profanazióne del Tempio , essendo cosa 
certa , come si ha da' Maccabei e .da'Gioseffo , co* 
me s. Girolamo* Io prova ; e più anche da Daniele , 
che 'Io profetizza, che in sostanza egli ha^tormen* Aa». wr. 
tati gli Ebrei assai più gran tempo. Forse sarebbe • 

dunque 'necessario il dire'quasi altrettanto delI An^ 
ticristo ; ma ne sia ciò che sa Dio. S’io distinguo 
la‘'sua''persecuzIone dà quella della’Bestia ,'e la se- 
duzione da' quella del falso Profeta, io non fo, che 
seguire s. Giovanni , come si è’ potuto ■vedere sopra 
il veri. 4. e 9. ed attribuire ''ad ogni persecuzisne »• 
il carattere,' che l’è proprio, doè la violenza zxiii.éc. 
quella della Bestia, com'e apparisce in tutto il cor- 
so deir Apocalisse , e la seduzione a quella deli’ An* ■ 
ticritfto ' ‘ • 

Kon ne so di vantaggio , e senz' anche penetrar 
più avanti ^ avviso coloro, che vogliono trovare la 
persecuzione dell* Anticristo in quella delia Bestia 
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del!’ Apocalisse, che per parlare conseguentemente, 
sono obbligaci a dire , che la persecuzione dell’ An- 
ticristo non sarà 1’ ultima, perchè ella supera di mil- 
le anni in qualunque maniera s’ intendono, quella di 
Gog e Magog , come si è veduto : il che hanno an- 
che ad unire colle altre parti delia dottrina dell* An- 
ticristo , e soprattutto con quello , che ci ha detto 
s. Paolo , cioè , che 1 ’ empio sarebbe distrutto dalla 
venuta gloriosa di Gesucristo . 

Per non lasciare al religioso Lettore , per quanto 
sarà possibile, alcuna difficoltà sopra questo capitolo, 
ravviserò ancora, che il Regno di Gesucristo, del 
quale vi si parla , si prende in diverse maniere in 
quel divin libro; alle volte in un senso men ampio 
quanto al tempo del trionfo della Chiesa dopo le per- 
secuzioni di Roma , allorché i Regni della terra so- 
no sottomessi a Gesucristo dagl’ Imperatori Cristia- 
ni, XI. 15. XII. IO. ed alle volte assolutamente, al- 
lorché Gesucristo risuscitato entra nella sua gloria , 
dove regna co’ suoi Santi, come -si riferisce 'nell* 
^poc. IL a6. HI. 21. VII. 15. 16. 17. XIV. 4. 5» e 
manifestamente , come si è veduto del regno preso 
in questo senso , si dee intendere il cap. XX. ag- 
giungendovi , com’ è stato ancora osservato , la ma- 
nifestazione della gloria di Gesucristo e de* suoi- 
Santl sopra la terra , e 1 ’ ultima consumazione ' del 
regno di Dìo nel fine de’ secoli, allorché tutt’ i suoi 
nemici saranno a’ suoi piedi , e tutt’ i suoi Eletti 
raccolti . 

Quantò all* opinione di coloro ì quali vogliono , 
che i mille anni sì compiscano gran tempo prima 
•• ' del 
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(ìel fine de* se£dli , e sieno anche di già compiuti ^ 
Vi ho acconsentito , colla condizione che ciò fosse 
•enea pregiudicale all’ ultimo e perfetto compimen* 
to , eh' è quello , che abbiamo veduto : il che forse 
non impedisce, che vi sieno ancora altri termini pre- 
veduti dallo Spirito Santo, ne' quali questa predizio- 
ne abbia a ricevere qualche sorta di compimento < 
Il Grozio, e molti altri fanno cominciare i mille 
anni del Regno di Gesucristo co’ suoi Martiri 1' an- 
no 31 }. allorché CostantinO fece cessare le persecu- 
zioni , e stabili la pace della Chiesa con cento glo- 
riosi Editti. Osservano , che dopo quel tempo il 
Diavolo ebbe minor possanza per ingannar gli uo- 
mini j ma che mille anni dopo , ■ essendo scorso, il 
Secolo XIII. la potenza Ottomana cominciò a mani- 
festarsi sotto Orcamo fìgliuoló di Ottomano , e. qua- 
si 'nello stesso tempo gli errori di ViclefFo seguiti 
da quelli di Giovanni Us , degli Ussiti, e de’ Luterà- . 
ni, desolarono la. Chiesa. 

Allora if regno de’ Santi sino a quel punto • tanto 
venerato da tute’ i Fedeli, che riconoscevano i 'mi- 
racoli , che Iddio' facea- per onorarli, fu assalito da 
quegli Eretici , i quali si burlarono di quei miraco- 
li', e della viroé, che attribuivasi all’ intercessione 
de’ Santi ; ed in quel tempo mettono io scatenamen- 
to di Satanasso. Vi riferiscono anche il grande Sci- 
sma<deirOccidente nel secolo, XIV. colle disavventu- 
re , dalle quali fu seguito : ma trovo degli avveni- 
menti più contrassegnaci gran tempo prima dì, questa 
data.' La potènza de’ successori di Maometto. è mol-^ 
io più considerabile in tutte le maniere, che non lo' 
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fu allora quella de’ TurcKi*, c 1’ eresie degli Albige- 
.1 e de Valdesi furono assai più funeste alla Chiesa , 
di quella di Vicleffo ristretta nell’ Inghilterra e nel- 
la Boemia. Del resto, benché sia vero , che i suoi 
Discepoli abbiano assalito il regno de Santi, nel sen- 
so che il Grozio benissimo osserva, abbiamo ^eduto 
altrove, che Vicleffo ed Us ne conservarono 1 invo- 
cazione e le reliquie: ma gli Albigesi le rigettarono, 
ad imitazione de Manichei loro predecessori , ed m 
questo furono imitati da’ Valdesi. Siaci dunque P«r- 
reosso il ripigliare più alto con s. Giovanni il Regn 
di Gesucristo, che a dir vero comincia alla sua mo 
te, ed alla sua risurrezione. Da quel punto Satanas- 
«o è legato, vinto, e disarmato, condotto intrio.to, 
come abbiamo notato col Vangelo, ed appresso s. Pao- 
lo. Dopo quel tempo, la seduzione di Satanasso è 
andata^ sempre diminuendo a cagione della pre ica 
zion del Vangelo: cosi Gesucristo regnava e conqui- 
stava 1* Nazioni. I Martiri regnavano con esso lux 
, trionfando nel mondo, convertendo i popoli, facendo 
de’, miracoli inauditi sino a quel puijto , e nel a oro 
vita. e dopo la loro morte. Nello spazio di mille an- 
zi la alesa non ha sofferta alcuna sensibil ^diminu- 
zione il nome Cristiano e la Comunione Cattolica 
sussisteano sempre in ogni luogo, nel' qual era stato 
predicato il Vangelo. L’ Africa aveva ancora delle 
Chiese Cristiane; 1’ Oriente non si era per -anche 
posto in discordia coll’ Occidente, ed intanto- i pze 
si del Settentrione venivano in folla . La disciplina 
fi sostenea , benché soffrisse qualche indebolimento , 
• travagliavasl in perpetuo a restiturle co anoni 
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«gol suo vigore . Le massime per lo meno erano in 
tutta la loro iotegricà , come si potrebbe mostrarlo 
col mezzo de^Concilj, che allora erano tenuti, per 
li quali trovasi nel governo Ecclesiastico l'antico su* 
go e i' antico vigore del Cristianesimo , e le rego* 
le non erano ancora state indebolite da tante di* 
spense, e da tante rilassate interpretazioni ; come 
ne fanno, testimonianza le Raccolte di Reginone, di 
Attone di Vercelli , diBuccardo., ed altre. Sul fine, 
e nel secolo X. la Chiesa Romana soffri un grande 
oscuramento dalla tirannia de' Signori Romani , che 
metteano colla forza i lor figliuoli e le lor creature 
sopra la Sede di s. Pietro : ma tutto ciò era un ef* 
fetto della violenza piuttosto , che delia seduzione ; 
e Iddio, per mostrare , che teneva ancora Satanasso 
io catena, non gli permise allora di sedurre i popoli, 
nè di far nascere in quel secolo alcuna eresia. 

■> Dopo r anno mille di N. Signore , tutto* andò ma* 
BÌfestamente diminuendo, e gli scandali si moltiplica* 
reno: la Disciplina patentemente si rilassava; se ne 
vedea 1’ indebolimento In quello dèlia pèhitenza ca* 
nouica. Il raffreddamento della carità predetto da N. 
(Signore, Matf. XX. n. iz. si vide qello scisma de’ 
Greci, che si posero apertamente in discordia colla 
Chiesa Romana, l’anno 1050. sotto il Papa s. Leone 
IX. ed il Patriarca Michele Cerulario ; nelle guerre 
fra i Papi , e gl' Imperatori ; nelle gelosie delle due 
Potenze, e nelle imprese degli uni contra gli altri: 
selle opposizioni fra ’l Clero , ed i Religiosi ; negli 
Scismi frequenti della Chiesa Romana , ed alla fine 
nel grave Scisma seguito dopo Gregorio XI. Scisma , 
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cfie terminò di mettere in rovina la disciplina ,, e 
• d’ introdurre la licenza , e la corruttela nel Clero : 
la Fede stessa fu assalita di una maniera più coper* 
ta , ed in questo più perniziosa che niai /da’- Mani-^^i 
cbei, i quali vennero di Bulgaria : Ne abbiamo fatta 
la Storia nel Lib> XI. delle Variazioni , dove si pos-^ , 
son vedere L‘> orribile moltitudine, gii artifici,' e, la 
seduzione di questi Eretici , che rintuzzati sovente 
da s. Agostino, da $. Lione, da $. Gelasio, e da' ai- . 
Cri Papi ) si ritirarono ini alcune Provincie d'Oriente^- 
di dove si sparsero in Occidente dopo 1' anno mille f 
perchè si veggono comparire per la prima volta l' an- 
no' (« 17 . sotto il Re Roberto, e nei Concilio d’ Or- 
leans, ià cui furono condannati al fuoco da quel Prin-« 
cipe, tanto per i lor malefici» e lor sacrilegi, quanto 
pèr i lor errori . Nello stesso tempo se ne, trova una. 
infinità inJcalia., in Francia, ed in Aiemagoa. Il 
carattere particolare di questi Eretici era 1' ispirare 
r odio concra la Chiesa Romana. Intanto i Manichei», 
aottoj mille .nomi differenti , di Petrobusiani, di Ar- 
a' . xiclani, diAlbigesi, di Patarianì, di Poplicani, e di 
tane’ altri» insensibilmente sì aumentavano. Il Matri- 
monio era. vietato , carni che Iddio avea . create 
erano dichiarate immonde dalle massime di questi 
Eretici ; e- vi si vedeano tutt’ ì caratteri dell' eresia, 
degli ultimi tempi contrassegnata sì espressamente 
da s. Paolo»'/. Tim. IV. 1 . Quella peste de’ Mani- 
chei era tanto più pericolosa, quanto più era nascosta^ 
mescolandosi quelli tra i Fedeli, e spargendovi il loe 
veleno, non solo sotto 1’ apparenza del culto Cattoli- 
co» ma, anche sotto f esteriore della pietà» e spttO; 
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la maschera della pid fina’ ipocrisia', come si" può' 
Vedei*e ampiartieate nel luogo; di^ già> allegato .delle 
Variazioni, e ne’ Sermoni:6$. 66. dl;s. Sernardo so* 
pra la Cantica. Non si tratta q^ui dunque di cercare 
delle violenze esercitate da questi nuovi persecutori : 
è questo un affare di seduzione, e di artificio. Questi 
nuovi Gog e Magog, questa Nazione nemica del po* 
polo di Dio coprì tutta la faccia della terra. Per 
meglio portare il carattere di Gog, erano origi-' 
narj della Gogarena ‘Provincia di. Armenia, dove si, 
erano ritirati, e traevan 1’ origine da’ Bulgari Nazio*.. 
,ne Scitica, della quale si sa, che Magog « stato la 
sorgente; Per tutto^ le Chiese, ed il> campo de'Saor 
ti erano assediati , e circondati da- questi' Eretici ; ! 
e s’' è d( uopo allegare delle vere -battaglie,' legger*-* 
re sanguinose degli' Albigesi ne somministrano a suf« 
Scienza. £' stato dunque questo un prodigioso scatC'* 
nhmenro di Satanasso . Nulla Impedisce , che non ne 
succedano molte simili, che Ci preparino ali'ultimo. 
L’Apostasia di Lutero ha molto di- questo carattere. 
Come altrove lo abbiamo mostrato. -Del resto noi ab< 
blamo 'pa’rimente osservato , che uno de’ caratteri 
dell’ 'Eresie -, è'il* non avere un. tempo compiuto , 
cioè ' il 'durar poco in paragon della 'Chiesa , eh* è 
eterna, e la cui ‘ (>erpetua stabilità è ‘figurata nel nu- 
mero perfetto di mille anni . Il fuoco del Cielo sarà 
qui 'dopo gli anatemi del{a Chiesa , la vendetta ce- 
leste sopra questi Eretici faziosi { ma con tutto ciò 
in sostanza non è che- una' figura', il cui perfetto e 
vero cotnpimento è rlserbato al fine'' de’ secoli,' nel 
quale il fuoco del Cielo apparirà ^visibilmente , e lo 
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seatenanento in effetto sarà brevissimo f^erchh Id> 
dio» che avrà pietà de* suoi Eletti, abbrevierà per 
amor loro il tempo di una tentazione tanto pericolo- 
sa , M/ttt. XXIV. xa. . . 

HifiejsÌ 0 »e sopra l' opinione de' Millenarj . Trasse di 
j. Giustino falsificato da' "Protestanti . 

P apra antichissimo Autore , ma di picciolissimo ta^ 
lento y avendo preso troppo rozzamente certi ragio- 
namenti degli Apostoli, che i lor Discepoli gli avea- 
no riferiti , introdusse nella Chiesa il regno di Ge- 
sucristo , di cui abbiamo parlato , per lo spazio di 
mille anni in una- terrestre Gerusalemme sontuosa- 
mente fabbricata , nella quale la gloria di Dk> ri- 
Splenderebbe d* una maniera maravigliosa j nella qua- 
le Cesucristo regnerebbe visibilmente co* suoi Mar- 
tiri risuscitati ; nella quale alla fine però tutt* i 
Santi sarebbero assaliti , ed i lor nemici consumati 
dal fuoco del Cielo', dopo di che farebbesi la risur- 
rezìon generale, e l’ estremo • Giudicio . Spari quest’ 

' opinione nella gran luce del quarto secolo, di modo 
che non se ne vede quasi pili alcun vestigio: ma 
come alcuni Protestanti, che proccurano farla risor- 
gere , vogliono far credere al mondo, eh* ella sia sta- 
bilita da' una tradizione costante de* tre primi-seco- 
li , credo esser mio debito il dire nua parola sopra 
il passo di s. Giustino , del quale si abusano 4' Giu- 
jtufi.Mii. seppe Medo , che ci propone questo passo , ha fatto 
ewT*'*"^^’ due grandi errori; l*uno di seguire, conae vedremo, 
una Versione infedele, 1* altro di a^iungervi un* in- 
signe falsificazione'. ^ 

li 
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:'tl- passo, di cui si tratta, è tratto dal Dialogo 
con Trifone , ed eccolo tradotto parola per parola 
dal Greco . Trifone domanda a s. Giustino , s’ è ve- 

Tfypb* 

ro , che i Cristiani confessino , che la Città di Ge- 
rusalemme sarà fabbricata di nuovo , e che Gesucri- 
sto vi regnerà insieme co’ suoi Patriarchi e Profeti, 
e cogli altri Giusti della Nazione Ebrea. Sopra di 
che s. Giustino così gli risponde : , ho già mani- 

festMto , cht io credeva con molti altri , che la cosa 
dovesse seguire i»> quella maniera y eh' e nota fra 
voii MA CHE MOLTI VE N’ ERANO DELLA 
PURA E RELIGIOSA DOTTRINA DE’CRISTIA- 
NI , i quali no» erano di questo sentimento . Ecco 
«'prima giunta il sentimento del regno di Gcsucri- 
, sto sopra la terra , riferito non come sentimento 
universale , ma come sentimento di s. Giustino e di 
molti altri. Non contento di parlare in questa gui- 
sa , soggiunge In -termini formali , che vi sono de' 
Crisciani di pura e religiosa dottrina , cioè , di buo- 
na e sana credenza , i quali non erano di quest’ opi- 
nione , e per conseguenza si vede da esso , che il 
sentimento, che segue con molti altri Cristiani, 
era tenuto per indifferente nella Chiesa. Giuseppe 
Medo, che ha preteso l’opposto, non ha trovato 
altro modo di eludere questo passo, se non coll’ ag- 
giungervi- una negativa ; e dove s. Giustino ha det- 
to , che molti , i quftli sono della pura e religiosa 
Dottrina de' Cristiani y non sono di questo sentimen- 
to , egli ha posto di suo, 'molti che non sono delta- 
pura e sana dottrina } il che non solo non - è nei te- 
sto , ma anche non vi pu>> essere , come coloro , i 

qua- 
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quali Io leggeranno bell’originale , e lo metteranno 
in paragone col passo , com’è citato da Gitlsep’pe 
Medo , facilmente ne verranno in cognizione. 'L’al- 
tro errore , eh’ egli ha commesso , è 1’ aver seguite 
una cattiva versione ; ma ecco la continuazione del 
Jesto fedelmente tradotto dal Greco . Dopo che 
s. Giustino ha manifestato, che, vi erano de’Cristia- 
ni puri ed Ortodossi , i quali non erano del suo sen- 
timento sopra il regno di mille anni , continua di 
cotesta maniera il suo discorso : Vi ho detto altra 
di ciò , che ve ne sonoj i quali sono denominati Cri-* 
stiani f ma in eff'etto sono Eretici senza Religione 9 
tema pietà , che insegnano cose piene di bestemnthi. 
Ora affinchè sappiate ^ che io non voglio dir questo 
da per me solo, adunerò, per quanto sarà possìbile ^ 
tutto ciò , che si dice fra noi sqpra queste materie , 
e scriverò quanto vi manifestai esser da me con- 
fessato . ‘Perchè quantunque abbiate trovati ■ degli 
uomini, che non solo non confessano queste cose, ma 
anche bestemmiano cantra il Jjio di Àbramo , d'israe- , 
le, e di Giacobbe, e dicono non esservi alcuna m«r- > 

V 

'sezione dì morti , ma che subito dopo la morte f ani- 
me sono ricevute nel Cielo (senza uscirne mai per 
venire a ripigliare i loro corpi ) non li prendete per 
Cristiani , come non prendete per Ebrei i Sadducei f 
e l' altre simili Sette. Quanto a me , e tutti coloro' 
che hanno senthnenti retti , e sono in tutto e per tut- 
to Cristiani ( oltre le cose , che abbiamo dette del 
Dio di Abra_mo ) crediamo anche la risurrezion del- 
la carne •, ed t profeti Ezechiele , Isaia , e gli al-;^ 
tri confessano che sì hanno a passare questi mille 
.. . anni 
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Mnl in Gerusalemme , dopo che sara stata fabbrica^ 
ta dì nuovo ed aumentata. VeggasI qui la difFeren- 
ra , eh’ è fra quello ^ che credeano tutt’ i veri Cri.- 
sciani , cioè la Divinità del Dio di Abramo , e la 
Risurrezione , e quello che s. Giustino ed alcuni al- 
tri credeano dover aggiungere a quella fede secondo 
le testimonianze de’ Profeti, cioè M regno di mille 
anni . Ma Giuseppe Medo , per confondere questa 
opinione , della quale s. Giustino avea riconosciuto , 
che tutt' i veri Cristiani non eran d’ accordo con 
quello , che tutti una'nimamente credeano , ha seguN 
to r Interprete , che ha mal tradotto ; Quanto a me 
ed a tutt' ì Cristiani , crediamo e la risurrezion ge- 
nerale , ed il regno di mille anni , secondo che • lo 
riconoscono i “^Profeti : il che fa cadere la fede egual- 
mente sopra il regno di mille anni, .e' sopra «la ri- 
surrezione, contra la verità dell’ originale . E' dun- 
que in particolare sentimento di s. Giustino e di 
molti altri , che i Profeti abbiano predetto questo 
Regno di Gesucristo sopra la terrai ma chiaramen- 
te apparisce , che gli altri Ortodossi non ne fossero 
d’ accordo . Ed in fatti , oltre che questo sentimen- 
to non si trovaL appresso s. Clemente Alessandrino , 
nè appresso s. Cipriano , nè appresso Origene , e per 
lo contrario i principi , che mettono questi Padri so- 
no opposti a questo sistema , si sa d’ altra parte ^ 
eh’ è stato espressamente combattuto da Cajo e da 
s. Dionigi Alessandrino uno de’lumi più vivi del ter- 
zo secolo, come si ha da Eusebio e da s. Girolamo. 

Del resto^* è facile il vedere , che il XX. capi- 
tolo dell’ Apocalisse , il quale ha dato luogo all’ er- 

sore , 
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rore y dev’ esser- preso In un senso spirltuaie . Lapri*' 
ma risurrezione , che s. Giovanni vi attribuisce a* ' 
Martiri) non risguarda visibilmente, che l’ Anime' 
sole , che vanno a cominciare con Gesucristo una 
nuova vita subito dopo la morte corporale, come ri- 
sulta dalle nostre osservazioni sopra i vers. 4. $. €t 
tu t%. E del 'rimanente , i Ministri stessi, i quali' 
dopo tante dichiarazioni della dottrina di questo ca** ' 
pitolo date da s. Agostino e dagli altri Padri, non 
si arrossisconò di ritornare a questi avanzi di Giu- 
daismo , hanno sì ben sentite 1’ assurdità di far as- 
salire dai Nazioni adunate un popolo risuscitato , ed 
una Città , nella quale Gesucristo regnerebbe con 
una' sì chiara manifestazione della sua gloria , che 
sono stati; costretti ad abbandonare in questo punto 
la lettera , che gli ha ingannati : perchè , dove che 
se fosse d’ uopo intendere letteralmente questo re- 
gno di Gesucristo sopra la terra co’ suoi Martiri , 
sarebbe necessario il dire , che tutt’ i Martiri , per 
Io meno ^lì antichi , conoe parla il Signor Jurìeu , ri- 
• susciteranno prima di tutti gli altri morti : questo 
Ministro, che si è arrossito di far assalire da mani 
mortali tanti Santi risuscitati e gloriosi , lascia in 
dubbio se sia d’ uopo il ridursi a risuscitare gli Apo- 
stoli , benché s. Giovanni non ne parla più che de- 
gli altri , e per lo contrario faccia rivivere nello 
Kesso tempo tutt’i decapitati, cioè, come si è ve- 
duto , tutt’ i Martiri ; e là dove sarebbe anche ne* ' ’ 
cessarlo per seguire la lettera , far restare 'Cesucri- ' 
sto co’ suoi Martiri poiché con esso loro doveà re; ' 
gnare sopra la terra , il Ministro , che non ha osa* 

to 
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to sostenere, che si potesse assalire Gesucristo nel* 
la sua maestà , e nella sua gloria j- si contenta, che 
dopo W apparizione pomposa, ei si ritiri ne’ Cieli, 
dopo nulladimeno averne tolto cogli Apostoli uno 
de* più belli ornamenti, ed i Capi del gregge reden* 
to. Ma dove pirend’egli queste distinzioni? nelsen* 
so spirituale, ch’egli rigetta, o nel senso letterale, 
nel quale non n’è alcun vestigio? Non vl*sono,-che 
quegl* Interpreti licenziosi, che 'vantandoci la Scfit- 
tura, si danno la libertà di prenderne, c di lasciar* 
ne ciò che .lor piace , e di tradurre il rimanente a 
loro capriccio. Ma dove ha trovato il Ministro', che 
vi sieno tre venute di Gesucristo-, e più di una ve^ 
nuta gloriosa? Gli antichi Millenar) per lo meno non 
ne conosceano, che una sola colia Scritturai e dopo 
esser disceso nella sua gloria, Gesucristo sarebbe 
restato mille anni sopra la terra , di dove non ri* 
tornerebbe nel Cielo, se non dopo avet giudicati i 
vivi ed i morti'. Ma il Ministro , senza curarsi nè 

XXlit 

delle Scritture , nè de’ Padri , che finge voler segui* 
re, fa andare e vendr Gesucristo come gli placet 
e che sarà dunque di questo passo, che tanto ci vien 
opposto da' Ministri: Jtsum Cbrhtum, quem eportat 
quidam calum suscìpera usqua in tampare rattituthais 
amnìum ? yA&. III. 11. Il Ministro ne ha' trovato lo 
scioglimento: ed è, che non vi sarà se non- una pic- 
cala ìntarruziant , che non merita di essere computa- 
ta , per quanto straordinaria e pomposa si ' figuri per 
altra parte. Ma che si guadagna burlandosi così del- 
la Scrittura ? Bisogna sempre venire alla questione : 

Se possa esser verisiraile, che uomini mortali venga- 
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no ad assalire una Città , cbe sarà tanto visibilmente' 
protetta da Gesucristo ; nella quale dopo esser com* 
parso nella maniera più pomposa , lascerà per gover- 
narla dodici uomini risuscitati , immortali, invulnera- 
bili , ed in somma liberi da tutte le infermità uma- 
ne ì Che dirò della nuova dottrina di questo ardito 
Teologo , che il tutto azzarda ; cbe per sostenere 
il suo sistema osa dire , che Gesucristo ora non re- 
gna; che la Chiesa non è il Regno de* Cieli; che noi 
stessi non siamo il Regno di Gesucristo; che Gesucri- 
sto non regnerà più dopo il giudizio finale, ed anche 
meno i suoi Eletti , non ostante quello , che , giudican- 
doli, dirà ad essi : lenite y posstdete paratum vobii 
regnum , Matth. XXV. 34. ed in somma , eh' egli non 
è Re se non per lo spazio di questi mille anni immagi- 
nar)? In quali errori è necessario cadere per insegnare 
tali prodig) a’ Cristiani, e quanto son degni di com- 
passione coloro, che ascoltano un tal uomo come un Pro- 
feta? Concludiamo dunque , che quanto si dice di que- 
sto regno di mille anni, preso letteralmente, impegna 
in assurdità inespicablli ;che il Figliuolo dell'Uomo non 
verrà più visibilmente, che una volta, allorché compa- 
rirà nella sua gloria sopra una nuvola , e che coloro, i 
quali lo avranno trafitto , lo vedranno in procinto a giu- 
dicarli ; che quando ei verrà di cotesta maniera , non sa- 
rà per tener mille anni i suoi Santi sopra la terra; che 
pronunzierà subito la sua irrevocabil sentenza , ed an- 
drà a regnare con esso loro eternamente nel Cielo. Cre- 
diamo , dico , tutte queste cose , e lasciamo agl’inter- 
preti Protestanti questi avanzi delle opinioni Giudài- 
che, cbe il lume della Chiesa da mille trecent'anni ha 
intieramente distrutti . PAR- 
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. :. CAPITO L O - ,XXL . 

' ■ ' . r - !' 

L4 nuova Gerusalgmme ^ o la dimora de Beati. 

I. XLt Vidi caslutn oovum,,& terram novam. Pri- 
mum enim caslum , & prima terra, abiit, & mare 
jam non est . .... 

2. Et ego Joannes vidi sanflam civitatem Jerusa- 
Jem novam descendentem de Cacio a Deo , paratam, 
sicut sponsam ornatam viro suo . 

^ , 3._ Et audivi vocem ma^am de .throoo. diceotem ; 

Ecce .?abernaculum Dei cum homlnibus,, & habitabit 
cum eis. Et ipsi populus ejus erunt,-,& ipse Deus 
cum eis erit eorum Deus. 

4. Et absterget Deus omnem iacrymam ab oculie 
eorum ; & mors ultra non erit , neqne ludus, neque 
dolor erit ultra, quia prima abierunt. 

.5. Et dixit, qui sedebat in throno : Ecce nova 
facio omnia • Et dixit nubi r 5cribe , quia ba?c verba 
fidelissima sunt & vera . 

Et dixit mihi : Fadum est,; Ego sum Alpha & 
ììosjuet .Apocalisse. L Ome- 
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Omega : initium Se finis < Ego sltlentl dabo de fonte 
aquae vìtx gratis . 

7. Qui vicerit (i) possidebit hacc , Se ero illi De* 
US, Se ille erit mlhi Filius. 

8. Timidis autem Se incredulis , Se execratis ^ Se 
bomicidis , Se fornicatoribus , Se veneficis, Se idolo- 
latris, Se omnibus mendacibus pars illorum erit in 
stagno ardenti igne Se sulphure : quod est mors se* 
cunda • 

9. Et venit unus de septem Angelis habentibus 
pbialas plenas septem plagis novissimis , Se iocutus 
est mecum dicens : Veni, &ostendam tibi sponsam, 
tixorem Agni . 

10. Et sustulit me in spirito in montem magnum, 
SC' altum , Se ostcndit mihi civitatem (2) sandam 
Jerusalem descendentem de cselo a Deo , 

11. (3) Habentem claritatem Dei : Se lumen ejus 
slmile lapidi pretioso canquam lapidi jaspidis , sicut 
crystallum . 

12. Et babebat murum magnum. Se altum, haben* 
tem portas duodecim r Se in portis Angelus duodecim, 
Se nomina inscripta, quse sunt nomina duodecim Tri* 
buum bliorum Israel . 

13. Ab Oriente portac tres; Se ab Aquilone portac 
tres; Se ab Austro portae tres ; Se ab Occasu portae 
tres . 

14. Et murus civitatis habens fondamenta duode- 

cim, 

(1) Crac, H^eredìtate possìdehìt , 

(2) Vrbem magnam sanBam JerusaUm , 

(3) Habentem Ghrtam Del , 
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cittì, Se in ipsis (1) duodecim nomina daodecim Apo> 
stolorum Agni . 

1$. £c qui ioquebatur mecum > habebat mensuram 
arundineam auream , ut metirecur civitatem , Se 
portas e)us , & murum. 

16. Et civitas in quadro posita est, Se longitudó 
tanta est , quanta Se latitudo : Se mensus est civita- 
tem de arundine aurea per stadia dnodecim millia : Sc 
longitudo, Se altitudo, Sc latitudo ejus sequalia sunt. 

17. Et mensus est murum ejus centum qUadragin- 
ta quatuor cubitorum , meiisura hominis , quz est 
Angeli < 

18. Et erat strudluta muri ejus ex lapide iaspide ì 
ipsa vero civitas aurum raundum simile vitro mundo. 

19. Et fundamenta muri civitatis omni lapide pre- 

tioso ornata. Fundamentum primum Jaspis, secuudum 
Sapphirus , tertium Cbalcedonius , quartum Sma- 
ragdus , • 

IO. Quintum Sardonyx , sextum Sardius, septimum 
Chrysolithus , odavum Berylius , nonum Topazius , 
decimum Cbrysoprasus , undeCimum Hyacinthus, duo- 
decimum Amethystus . 

ai. Et duodecim portae, duodecim margaritaef sunt 
per singulasji Se singulae portz erant ex singulis mar- 
garitis : Se platea civitatis aurUm mundum, tanquam 
vitrum perlucidum . ■ ■ 

la. Et templum non vidi in ea ; Dominus enim 
Deus omnipotens templum illius est, & Agnus. 

23. Et civitas non eget Sole , neque Luna , ut 

L t lu- 

co Crac. T^omina duodecim .Apostohtum . ' ^ ’ 
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luceant in ea ; nam claritas Dei illuminavit caro, ^ 
lacerna e)us est Agnus . 

14- Et ambulabunt Gentes in lamine ejus: & Re* 
f>es terra; affereot gloriam suam , & honorem la 
jllam . 

15. Et portae ejus non claudentur per dlem ; nox 
enim non eric illic . 

1 6 . Et afferent gloriam, & honorem gentium in 
jllam . 

27 . Non intrabit in ea allquod coinquinatum -, aut 
abominationem faciens, 6c mendacium, nisi qui scri- 
pti sunt in libro vitae Agni . 

SPIEGAZIONE 
De/ Capito/o XXL 

Vidi calum novum . Dopo tutte le cose veda* 
te, le quali contengono la Storia della Chiesa, per 
quanto ha piaciuto a Dio di rivelarcela, altro più 
non resta a parlare che delle promesse della beati* 
sudine celeste . Questo è quanto s. Giovanni è per 
fare d’ una maniera maravigliosa in questi due ultimi 
Capitoli . 

‘J^rimum enim ccelum , prima terra abiit, con 
un cambiamento in meglio, e con una perfezione dei 
lutto nuova , come 1 ’ intendono tutti gl’ Interpreti . 
Et mare }am nm est : e non vi era più agitazioni 
nù tempesta. S. Pietro ci fa ben intendere, che que- 
sta non è una distruzione totale, ma un cambiamene 
to , allotchù dice , che siccome Mundus aqua imut’ 

ddtus 
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éiitUs petit y rosi Cali qui nunc sunt , ir terra, i^ai 
riservati in die judicii . 2. Tetr, III, 6. 7, ' 

2. Fidi ... descendentem de calo. S. Giovanni ci 
mostra la cosa , come la vide In ispìrlto : e questa en 
una Città, che veniva dal Cielo, portata per l'aria^ 
e verisiinilmente a poco a poco accostavasi ad esso; 
il che nel senso mistico vuol dire , che la Chiesa , 
la qual è nel Cielo , è la stessa j che quella , eh’ è 
sopra la terra ; che noi in effetto siamo Cittadini 
del Cielo , e che di là scendono a noi tutt' i nostri 
lumi e le nostre grazie , come vedrassi ancora nel 
cap* XXXIv 

Tanquam Sportsam ornatam Viro su6. Bel carat- 
tere di Sposa , e bella istruzione per le Donne Crr* 
stiane di non ornarsi se non per piacere al loro Spo» 
so : in questo caso 1’ ornamento sarà modesto . 

2. Ecce Tabernaculum Dei cum hominibus. Questo 
è il compimento della promessa del Levitico XXVI. 
n. 12. T*onam Tabernaculum mtum in medio ve* 
stri , dee. 

€. EaSum est. Tutta I‘ opera di Dio^^è compiu- 
ta . La morte , ck’ era novissima inimica . i. Con 
XV. 26. è distrutta, e non iunno i Santi piià chd 
desiderare . ’ 

Erir mihi Filius ; com’è detto diSalonlbne, 2,S.eg^ 
VII. 14* La filiazione di Gesacristo sarà stesa a tue-' 
ti gii eletti , che avranno parte nella sua eredità 4 
In quest’ istesso versetto perciò , e nelle parole i 
che precedono a queste, in vece del passi debit bac^ 
il Greco legge , hareditate possidebit hae . 

' t. Timidis autem, ip’ incredulìs. La paura è madre 

L 3 della 
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della diffidenza e deJla ìncì téiwVìtì, i Mors secun da y qui 
sopra XX, 5. 6. 14. 

9. Fenit unus de septem .Angelis, Questi è anco- 
ra uno de’ sette Angioli i che gli fa vedere la Pro- 
stituta XVII. I. 2., 3. 

10. Sustulìt me in spiritu in montem magnum iy» 
altum. Vede la Prostituta ne/ Deserto y XVIII. 3» In 
luogo orrido , ed in terra incolta : ma la Spow , la 
vede elevata sopra un alto monte dalla contempla- 
zione 

1 2. Duodecim portae . 1 3.. ab Oriente port<s tres ... 
cosi in Ezechiele XLVIII. 31. &c. 

15* Qj^i loquebatur mecum y habebat mensuram 
dtrundineam • Ezech» XL. 3. -XI. i. Tutto è mi- 
surato , tutto numerato nella Gerusalemme celeste . 

16. Civitas in quadro 'posita significa la stabilità 

« la consistènza \ Stadia duodecim millia . 

Si è veduto , perchè questo numero sia sacro nell’ 
antico, e nel nuovo Testamento , IV. 4. VII. 4. 5 * 
&c. E lo stesso vedrassi nel versetto seguente . 

1 7. Et mensus est murùm .... centum quadraginta 
quatuor cubitorum » La grossezza del murò ne mostra 
la solidità , e. per tutto una imperturbabil fermezza. 
Vedesi sempre, che questi sono numeri mistici. 
Quello , che in questo si deve osservare , è , che la 
radice è dodici, a cagione delle dodici Tribù, e de* 
dodici Apostoli, come sovente si è detto. Del resto ; 
tutto vi è quadrato, e compone un cubo perfetto*, il 
che mostra la perfetta stabilità , e tutte queste gran- 
di misure. mostrano il numero degli Eletti, grande 
in se., benché pitcolo , in paragone del numero de* 
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^ * 

« 

Reprobi : Mensura bomìnts , qua est sAngelì ; giusta 
r espressione di N. Signpre: aquales entm ^ngelis 
sunt , Lue, XX. 36. oltre che 1 ’ Angiolo si facea ve- 
ndere in figura d’ uomo ; e s. Giovanni ha forse anche 
voluto mostrare , che non gli era comparsa cosa stra- 
ordinaria nella sua statura . 

' ' • » 

19. 20. Omni lapide pretioso ^ le cui varie bellez- 
ze rappresentano benissimo i doni diversi, che Iddio 

* • • * 

ha posti ne’ suoi Eletti, ed i diversi gradi di gloria, 
che s. Paolo spiega d’ altra maniera col paragon. del- 
le stelle: Stella differt a stella in elaritate. i. Cor* 
XV. 4* Osservate ancora , che le gemme sono qui 
quasi le stesse , che compongono il Razionale del 
sommo Pontefice. £xod. XXVIII. Veggasi anche To- 
bia XIII. 1. e seg. 

22. Templum non vidi in ea. Per darci a vedere, 
che quanto avea veduto Ezechiele deh nuovo Tempio , 
e della nuova Gerusalemme, XLI. e seg. non avreb- 
be avuto, che un compimento spirituale, di cui ve- 
dremo qualche cosa di poi. 

24. sA^bulabunt gentes in lumìne ejus * Veggasi 
qui sotto, XXII. 2. 

25, Et porta ejus non claudentur per diem, Isaia 
avea detto: 'Torta tua die ac noBe non claudentur^ 
LXIl. li. s. Giovanni aggiunge: non non erit ; in quel- 
la Città beata • 


L 4 


CA- 
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C A P I T O L O XXII. 

». • ’ 

La Glwìa eterna . Quali ne goderanno , e ' quali né 
saranno esclusi . Il Ciudicio d imminente . Ces^ 
verrà ben presto ^ ed ogni ^Anima santa lo deside- 
ra. Minacce cantra colui, che aggiungerà qualche 
cosa a questo Libro / o ne toglierà qualche cosa. 
Gesù stesso- è Autore di questa T*rofezìa . ‘ • 

I. £c ostendit mihi (i) fluviiìm aquse vltae, splendi-' 
dum 'tanquam cFystallum, procedentem de sede Dei 
& Agni • 

0.. In medio plateae ejus, & ex utraqne parte flu- 
mlnis lignum vitse , afferens frudius duodecim , per 
menses slngulos reddens frudum suum, & folla Ugni ad 
sanitatem Geiitium . 

3. Et omne maledl^um non erit amplfus ; sed se- 
des Dei & Agni in iila erunt , & servienr illi . 

4. Et videbunt faciem ejus, & nomen cjus^in fron- 

tibus eorum . . . 

3. Et nox ultra non etit ; & nron egebunt lumine 
hicernae, ncque lamine Solis> quoniam Dominns Deys 
illuminabit illos. Se regnabunt in saecula saeculoram . 

6. Et<dixit mihi : Haec verba fìdelissima sunt & 
▼era. Et (i) Dominus Deus spirltuum Prophetarum 
snisit Angelum suum estendere servis suis, quse opor> 
tee fieri cito . 

7. Et 

(1) Grcee. fluvium puruml 

(2) Dominus Deus sanltorum Trophetarum* 
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7 * Et ecce vedio velociter. Beatus qui custòdie 
Verbi Prophetiae libri hujus . 

8. Et ego Joannes , qui audivi Se vidi baec . Et 
poslquam auditsem Se vidissem, cecidi, ut adorarem 
ante pedes Angeli , qui mihi base ostehdebat . 

9. Et dixit mihi: Vide ne feceris ; coaservus enira 
tuus sum , & fratrum tuorum Prophetarum , Se eo~ 
rum • qui servant verba Prophetiae libri hujus : De- 
tim adora . 

10. Et dixit mihi: bJe signàveris verba Prophetix 
libri hujus ; tempus enira prope est . 

11. Qui nocet , noceat adhuc : Se qui in Sordibus 
est , sordescat adhuc j & qui justus est , justificetur 
adhuc : Se sandus sandiiicetur adhuc . 

12. Ecce venio cito. Se merces mea mecum est, 
reddere unicuique secundum opera sua . 

1 3. Ego sum Alpha Se Omega , primus & novi»< 
iimus , principium , & finis . 

14. Beati qui (1) lavane stoias suas in sangbine 

Agni ; ut sic potestas eorum in Ugno vitae , Se per 
portas intrent in civitatem. , 1 

*y. Foris canea. Se venefici, & impudici. Se hn*' 
micidae,& idolis servientes ,■ & omnis qui amat, 
Se facit mendacium. 

16. Ego Jesus misi Angelum meum, testificar! vo* 

bis hsec in Ecclesiis . Ego sum radix , Se geniis Da-* 
vid, stella splendida^ Se matutina. , . ... 

17. Et Spiritus Se Sponsa dicunc : Veni^ Et qui 

,, au-* 

(1) Gftec. Qui f aduni mandata ejuii dai di Dh i 
avveri del^^/tgnélk , . ..... . 
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audit, dicat: Veni, Et qui sitic, veniaC : & qui 
Tult , accipiat aquam vitx gratis , 

18. Contestor enim omn; audienti verba Pro- 
phetìx libri hujus ; Si quis apposuerit ad baec , ap- 
ponet Deus super illuni plagas scrìptas in libro iste. 

19. Et si quis diminuerit de verbis libri Prophe- 
tix hujus > auferet Deus partem ejus de libro vitae, 
& de civitate sanda, tc de his quae scripta sunt in 
libro isto . 

ao. Dicit , qui testimonium perhibet istorum : £- 
tiam venio cito: Amen. Vani, Domine Jesu. 

ai Gratia Domini nostri Jesu Christi cum omni- 
bus vobis. Amen. 

, ..SPIEGAZIONE 

Dgl CapitoU XXII. «d ultimo. 

t. 0 s tendi t mihi fluvium aquit vitdt . Il Greco ag- 
giunge, purum^ Questa è la felicità eterna, figurata 
dall’ acque del Tempio di Ezechiele, XLVIII. 3. E 
Io Spirito S. continua a farci vedere , che non vi è 
altro compimento di quel Tempio del Profeta , che 
quello che ci è qui mostrato da s. Giovanni , 

• a. Ex utraque parte fiuminis lignum vitdC . . . Imita- 
te da Ezechiele XLVIII, la. L' Albero della vita ci 
fa vedere , che 1’ immortalità ci sarà restituita , co- 
me sopra II. 7, .Ad sauitaiem Centium ; questa 
espreuione è quella del vers. 24.. sop. XXL A.mbula~ 
bwit Centes in lamine ejus ^ sembrano mostrare la 
Chiesa presente ; ma è la stessa , I rimedj , de’ quat 
' li 
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Il si serve la Chiesa , eh* è sopra la terra vengono 
di lassù ; e tutta la gloria , che i Gentili convertiti 
vi portano, è trasportata nel Cielo. Veggasi XXI.a. 

S. 7 ^ 0 » egebunt lumine So/is . Isaia avea detto 
LX. IO. 7 ^ 0 » occidet ultra Sol tuus , ij» Luna tua 
'non mìnuetur . Qui Iddio medesimo è il Sole , non 
vi è Luna , non vi è più cosa , che diminuisca , non 
vi è più cambiamento . La Femmina perciò , che si- 
gnifica la Chiesa, avea sotto a* suoi piedi* la Luna, 
sop. XII. I. 

8 . Cecidi , ut adoraren» ante pedes Angeli . Veg- 
gasi nel cap. XIX. 30. 

10. J^e signaveris , . . Ved. l’Apoc. I. 1. 3. V. i» 

11. Qui Justus est y justificetur adbuc . . . Iddio 
soffre ancora il male per qualche tempo , ma allora 
non vi sarà alcun male , e tutto il bene sarà con- 
sumato . 

II. Venia cito. Gesucristo è quegli, che parla-, 
come si ha dal vers. 16. ' * 

13. Ego sum .Alpha y is' Omega. Quest’espressione 
è attribuita a Dìo , Apoc. I. 8. ed a colui , eh* è 
sul trono XXL 6 . che può essere o Iddio stesso, co- 
me nel cap. IV. a. XX. ii. o Gesucristo, che viene 
a giudicare i vivi ed i morti. Qui fuor d’ ogni dub- 
bio è Gesucristo, come apparisce dal vers. 16. il che 
mostra in tutto e per tutto l'uguaglianza dei Padre, 
e del Figliuolo . ’ ' 

15. Foris canesy impudici y iy>c. Questo è come 
un Anatema divino per escludere per sempre tute’ 
i peccatori da quella santa Città. S. Giovanni avea 
già detto , che nulla vi entrava di macchiato ; che 

gl’ 
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ÌTtcreduli , e gli altri non vi aveanò parte , XXI. 8» 

17. Questo è quanto egli replica in questo hiogò d 
lina maniera più viva » e direbbesi , eh' esce una vo- 
ce di mezzo alla Città, santa ) che lóro grida*. F«rìs 
Questo è anche quello > che parea che la Chiesa imitas*- 
«e> allorché nell’ accostarsi a’ divini Mister j ) enei si- 
lenzio che regnava per tutto » la voce del Diacono * 
si alzava ^ ed esprimea : Si ritirino i Catecumeni , 

/t ritirino .i Penitenti y bisogna esser purificato per 
restarsene qui . Non so nel rimanente se si troverà 
alcun .luogo della Scrittura , in cui i terrori sieno 
meglio mescolati colle consolazioni , di quello «i veg- 
gono in questi due ultimi capitoli . Tutto invita nel- 
la Città beata ; tutto vi è ricco e risplendente ; ma 
anche tutto v* inspira dello spavento j perchè ci vien 
mostrato anche più purità » che ricchezza. Non si sa 
come si oserà camminare in quelle piazze di un oro 
più puro, trasparente come cristallo j entrare in quel 
luogo in cui tutto brilla di gemme , e Solamente av- 
vicinarsi a quelle porte y ognuna delle quali una 

perla: si trema a quest’ aspetto, e non si vedh se 
non troppo , che tutto ciò eh’ è macchiato non vi si 
può accostare . Ma dall’ altra parte si vede correre 
una fontana , che ci purifica c questa è la grazia e 
la penitenza, XXII. i. Si ha il Sangue di Gesucristo, 
di cui s. Giovanni avea detto : Beati qui lavane 
etolas suas in sanguine ^gni ; ut sit potestas eorum 
in Ugno vi tee , ^ per portar intrent in civisatem . 
XXII. 14. 

16. Stella splendida matutinay come qui sopra 
tI. aS. Questi è Gesucristo, il cui nome kyir Oriensy 

. Zach. 
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Zach. VI. 1». e di cui è scritto : Orietur st$lla e$« 
jMob . Num. XXVII. 17. 

• 17» Spiritusy iy> SpMsa dicunt:Feni. Questi è k) 
Spirito, che ora in noi, secondo s. Paolo, Kom. Vili. 
^ 6 . 27. e lo spirito della Profezia , che parla a s. 
Giovanni in tutto questo libro . Questo è lo Spirito, 
che ci dice: Venite, e ci fa desiderare con immen- 
so ardore il Regno di Gesucristo. La Sposa: la Chie- 
sa non cessa di chiamare lo Sposo co’ suoi gemiti , 
come la Sposa nel Cantico dice di continuo: Vieni y 9 
mio Diletto . Qui audit , . dicat : Veni . Il Fedele 
imiti il linguaggio della Profezia e della Sposa .. 

iS. Contestar omni audienti... Questo c un av*> 
vertimento a colui , che copierà questa Profezia , di 
farlo attentamente, e con tutta religiosità, per l’im- 
portanza delle predizioni , ed a cagione della curio- 
sità dello spirito umano, che lo rende inclinato a vo- 
ler penetrare troppo -nell’ avvenire . 

20. Dicit qui testimonium perhibet istorum, Ge- 
sucristo , che ha mandate il suo Angiolo , come lo 
dice di sopra vers. 1 6. testificari vobis httc in Eccle- 
sib . Etìam venia cita . Gesucristo risponde al desi- 
derio dello Spirito e della Sposa, che lo areano chia- 
mato . > ■ . . 

.Amen, Veni Domine Jesu. L’Anima fedele non 
cessa .d’ invitarlo , e di desiderare il suo Regno , 
Ammirabile conclusione della Scrittura , che comincia 
dalla Creazione del mondo, e finisce colla consuma- 
zione del Regno di Dio , eh’ è percih chiamato la 
nuova Creazione. 

Iddio faccia la grazia a coloro, che leggeranno 
. I que- 
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questa Profezia, di ripeterne in silenzio gli ultimi 
versetti , e di gustare nel loro cuore il piacere di 
esser chiamati da Gesù, e di chiamarlo io secreto. 
, ... 

VPT'"" .1." - 'J!. , 

COMPENDIO 


DELL’ 


PctcHi que 
•to Coni, 
pendio . 


l'Apoctlh. 

ir è Una 
tpraic di 
Scoti a del- 
la Chirta , 
diviia in 
tic tempi . 


APOCALISSE. 

t. ^>ome cl siamo arrestati in ogni parte dell’Apo* 
calisse i o per prendere di quando in quando qualche 
riposo io questa spezie di viaggio , o piuttòsto per 
considerare , a misura dell’ avanzarsi il progresso , 
che da noi era stato fatto ; così bisogna anche ar- 
restarsi nel fine di tutta la carriera ; perchè dopo 
aver veduto tutto questo Libro divino, possiamo for- 
marne una più giusta idea, per la piena comprensio- 
ne di tutta r Opera di Dio , che a noi vi si vede 
rappresentata . 

IL Eccone dunque il compendio. Gesucristo ap- 
parisce! le Chiese tono avvertite! Gesucristo mede- 
simo loro favella col mezzo di s. Giovanni per in- 
segnare ad esse il loro dovere ; e nello stesso tem- 
po il suo Spirito Santo fa loro delle magnifiche pro- 
messe. Gesucristo chiama s. Giovanni per iscoprir- 
gli i segreti dell’ avvenire, e quanto era per sopr ag- 
giungere alla sua Chiesa dal tempo , nel qual egli 
parlava sino al fine de' 'secoli , ed all’ intero compi- 

men- 
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lìiento di tutto il disegno di Dio . Vi sonò tre 
tempi della Chiesa bene espressi i Quello del suo 
principio i e de’ suol primi patimenti ì Quello del 
tuo Regno Sopra la terra: Quello dell’ ultima sua 
tentazione *, allorché Satanasso sciolto per 1’ ultima 
volta dalle Catene , farà l’ ultimò sforzo per la sua 
distruzione ; il eh' è seguito di subito dalla Risur* 
rezione generale * e dall’ estremo Giudicio . Dopò jy. ,;n$ di 

• XX 

di che altro non resta * che il farci vedere la Chie- 
sa tutta bella ^ e tutta perfetta nel raccóglimentò 
di tutt’ 1 Santi , e nell' adunamento di tutto il Cor- ctpl xx‘i. 
po di Gesucristo j che n’ è il Capo è * 

III. Nel primo tempo* eh’ « quello della Chiesa,^'*®®*'"'- 

, po • I prin« 

e de suoi primi patimenti : tutto eh ella compari- cip| deiu 

Sca debole in una sì lunga, e sì crudele Oppressione, Due nemi- 

s. Giovanni ce ne discopre la potenza ^ espressa nell’ ti Ite! met. 

essere tutt’ i suoi nemici abbattuti , gli Ebrei , cioè pitin'enti”» 

ed i Gentili : gli Ebrei nel principio , ed i Gentili *|j‘ 

nel progresso di questa sua predizione sino al Ca-‘*''* 

. , Cdf.vn.iL 

pltolo XX. no ttl tdf, 

• XX 

IV. Questi due nemici sono con ogni distinzio- 

ne Contrassegnati da s. Giovanni . Gli Ebrei , allor* Nemici di- 
che ci fa vedere la salute de dodici mila d ogni te etpreiii 
Tribù d’Israele, per 1* amor de' quali perdonavasi a vanni, 
tutto il rimanente della Nazione; dal che viene pa- 
rimente , che in tutti que’ luoghi non si fa alcuna ' 
menzione d’ Idoli , perchè gli Ebrei non ne cono- 
scevano , ed in questa materia non peccavano in al- 
cun conto . I Gentili subito di poi , nel luogo , in 
cui fa venire con eserciti immensi i Re d' Oriente 
ed 1 popoli dalle parti di là dell Eufrate , eh è pa- L « ii. 

4 

n- 
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rimente quello, in cui per la prima volta si favella 
d' Idoli d' oro , e d' argento , ed in cui i Gentili so- 
no ripresi , fra le piaghe , che Iddio loro manda di 
non essersi corretti dell’ adorare* T opere delle lor 
mani , ed i Demon.) , non più che degli altri pecca- 
ti, che dallo Spirito Santo ci sono rappresentati per 
tutto', come conseguenze inseparabili dall’ Idolatria. 

• V. Ecco dunque le due ‘sorte de’ nemici, in cui 
la Chiesa aveva ancora a soffrire ben distintamente 
contrassegnaci • Gli Ebrei , i quali non cessavano 
colle loro calunnie d’ irritare i Persecutori , come 
s. Giovanni Tavea mostrato sin dal principio del 
suo Libro allorché scriveva alle Chiese ; ed i Gen- 
tili, ovvero i Romani , i quali non pensando , che 
ad opprimere’ la Chiesa nascente , andavano* più 
che mai ad opprimerla per tutta la terra , ch**cra 
soggetta al lor Imperio ,* come lo stesso 's. ,piovannj 
lo avea detto nel suo luogo . ’ ' ^ 

•VI. Fra questi due nemici , subito dopo gli Ebrei , 
e prima di aver nominati i Gentili e gl’ Idoli’, tro- 
viamo nelle mistiche cavallette un* altra sorta^ di 
nemici di una spezie particolare, ne’ quali abbiamo 
intesi gli Eresiarchi posti dopo gli Ebrei , de’.quali 
hanno imitati gli errori, ed innanzi a’ Gentili, che 
per verità non sembravano direttamente assalire , 
come doveano fare i Re d* Oriente, che nello stes- 
so .capitolo si veggono comparire ; ma che non la- 
sciavano di nuocer molto ad essi oscurando il Sole , 
cioè insieme colla gloria di Gesucristo , i lumi del 
suo Vangelo e della sua Chiesa j dal che aumenta- 
vasi J’ostinazion de’ Gentili ', i quali giusta l’ osser- 
va- 
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'va.eione di s. Clemente .Alessandrino, parlando. de’ 

Orittiani , diceano: si (iee Uro credere^ poiché 

tanto mal si accordano fra Uro , e sono divisi in. 
tante Eresie ; il che ritarda , segue questo grand’ 
uomo , / progressi della verità a cagione de' dogmi 
jContrarJ , che gli uni a gara cogli altri mettono in 
.luce . 

VIL Era bene il far vedere una volta , che la s.Giortnn» 
Chiesa trionfava di questo ostacolo non meno che violenze . 
di tutti gli altri . S. Giovanni dopo averlo fatto di ehi dei“ ' 
una maniera tanto viva , quanto breve e spedita pèu^uto. 
si appiglia di poi a rappresentare le persecuzioni 
Romane., come oggetto, in cui gli uomini restava* 
no più colpiti , per far risplendere di vantaggio la 
forza della Chiesa , nwstrandu la violenza dell’ at- 
tacco , e per far anche ammirare i severi giudizi di 
Dio sopra Roma persecutrice , coll* invincibii poten- 
za della sua mano, che abbatteva appiè, della .sua 
Chiesa vittoriosa una Potenza , eh’ era temuta da 
tutto l’Universo, 

Vili. Tutto il Capitolo IX. dal versetto S 4 - sino i Peniaai 
al Capitolo XX. è consacrato a questo disegno. Per come qu.’lU 
preparar gli animi alla caduta del grand’ Imperio , deeT/nic* 
s. Giovanni ci mostra da lontano i Persiani , da’ coipo?° 
quali gli dovea venire il primo colpo . 11 carattere , 
di cui si serve per descriverli, non «oscuro, poiché 
li dinomina i Re d' Oriente , e fa che passino l’Eu- 
ùìte , che sembrava fatto per separare da essi l'Im- 
perio Romano, Ivi il s. Apostolo comincia a. mo- 
strare quanto i Romani furono ribelli a Dio, che caf.xyi. 
li percuoteva a fine di corccggerli della Jor Idola- ' ' 

BPssuet ^Apocalisse, M tri a: 
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tila : il che continua a far vedere raccontando le 
ostinate persecuzioni , con cui non cessarono di af- 
fligger la Chiesa . 

IX. Cominciano queste a comparire nel Capitolo 
XI. e come sin qui ci furono esposti de’ caratteri 
ben espressi e ben sensibili degli Ebrei e de’Gen*. 
tili , non ce ne furono esposti di meno chiari per 
delineare la persecuzione Romana. Il più espresso 
de’ caratteri è stato quello della Bestia , il quale 
non ci viene perfettamente rappresentato , se non 
ne' Capitoli XIII. e XVII. ma tuttavia si cominciò 
a farci vedere sino al Capitolo XI. come di quella, 
che facea morire gli Eletti di Dio ed i Testimoni 
fedeli .della sua verità. Ci è dunque d’uopo l’arre- 
star qui io sguardo sopra i caratteri di questa Be- 
stia , che veggiamo molto più chiari , e con più 
particolarità distinti di tutti gli altri . 

X. Siamo avvezzati dalla Profezia di Daniele a 
raffigurare i grand' Imper) sotto la figura di qualche 
fiera . Non dee dunque recar maraviglia il venirci 
rappresentato l’ Imperio Romano sotto una figura , 
la quale nulla ha più di strano , nè di stupendo , se 
viene considerata da coloro , che sono versati nelle 
Scritture . Ma l’ intenzione di s. Giovanni non è di 
mostrarci solamente un grande e formidabile Impe- 
rio : egli era formidabile principalmente a’ Santi , 
ed a' Fedeli di Gesucristo . S. Giovanni dunque ce 
lo dimostra- come Persecutore , ed insieme colla sua 
idolatria , perchè egli a cagione di essa tormentava 
i Figliuoli di Dio . 

Per intendere con più chiarezza questo caratte- 
. re 
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re’ i' Idolatria e di persecuziohe j che da s. Gio- 
vanni i statò attribuito alla Bestia , bisogna consi- 
derarla insieme colla Prostituta , che preme il suo 
dorso nel Capitolo XVII. perchè nella Scrittura la 
prostituzione è il carattere dell’ idolatria j ed il 
klinbóio di una feminina abbandonata all’ amore di 
molte false Divinità j come di molti impuri aman- 
ti , che la rendono contaminata . L* Apostolo unisce 
a questo carattere il Carattere della crudeltà e del- 
la persecuzione , esprimendo /a Femmina ebbra del xvth 
sangue de' Santi e de' Màrtiri di Gesù . Di modo 
che non si può dubitare j che quanto vuol rappre- 
sentarci sotto la figura della Bestia ^ non sia di pri- 
mo lancio j ed in generale la Potenza Romana 5 ido- 
latra j nemica^ c persecutrice J al che parimente con- 
vengono perfettamente 1 nómi di Bestemmia posti 
sotto i sette Capi della Bestia > cioè , Come lò spie- tcltiu 
ga s. Giovanni , sopra i sette Colli di Roma ; ed i -*^^^*** *• 
sUoi furori còntra i Santi ^ ed il sUo color di san- 
gueV 'c tutta' la sua aria Crudele e sanguinolenta ^ 

A questo fine àncora il Dragone rosso , cioè il Dia- 
volo , che doleva inghiottire là Chiesa , afoea data 
alla Bestia 'la sua gran possanza ^ e le aveva' in- 
spirato il sUo odio contra 1 Fedeli. Si confesserà^ 
che non era possibile il dipingerei la persecuzione km, «. 
con piti vivi colori . Ma óltre la persecuzione gene- 
rale , che r Apostolo ci rende tanto sensibile ^ ab- 
biamo veduto , eh’ ei si riduce ad idee atìCOra pià 
particolari , appigliandosi specialmente a rappresen- 
tare la persecuzione di Diocleziano j che ha scelta 
fra tutte r altre per descriverla còn accuratezza io 

M 1 tutto 
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tutto particolare , perchè doveva essere la piìt vlo> 
lenta come l'ultima, e fra le sue violenze la Chie> ' 
sa dovea cominciare ad essere elevata da Costanti- 
no al colmo della sua gloria . , 

E più in XI. Il carattere più specifico di questa crudele , 

? articolate' . . • . > •> ‘ . . 

a pcrtecu- ed ultima persccuzionc e J essere stata eseguita m 
iMocieaìt- Home di sette Imperatori . Per questa ragione an- 
che s. Giovanni le dà sette Capi , i quali sono con 
tutta verità , come si è veduto , eh' egli stesso lo 
spiega , i sette Colli di Roma , che tuttavia sono 
parimente , com' egli soggiunge , sette de' suoi Re . 
Questa era l' unica persecuzione , che avesse un tal 
contrassegno : i caratteri particolari de' tre Impe- 
ratori , i quali furono i principali Autori della per- 
secuzione , ci sono stati anche contrassegnati , co- 
me si è veduto, senza scostarsi dalla Storia, e per- 
chè ve n' era uno de' sette , eh’ era anche uno de' 
tre , il quale dovea prender due volte l’ Imperio , 
Ctf. XVU. Massimiano soprannominato Erculio , vi è anche 
uno de’ sette Re , che nello stesso tempo ci vien 
mostrato , come anche un ottavo Re , ed uno de’ 

‘ sette : il eh' era precisamente uno scegliere nella 
Storia ciò , eh’ era più distinto , non trovandosi un 
' simil carattere in tutta la serie dell'Imperio Ro- 
mano v 

Vedesi dunque, che cosa sia la Bestia: Roma 
persecutrice in generale , e con una distinzione par- 
ticolare : Roma nell’ esercizio dell'ultima e più spie - 
Dttcrifio- persecuzione . 

ne partico. XII. Vi soH Veduti altri caratteri di questa per- 
lai* diUio. *11 • 

cicaiano , r secuzione , che da me non sono replicati ; ma noq 

pos- 
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fosso lasciare di far menzione , eh* ella portava il 
nome di Diocleziano , il quale come primo Imperar Apocaiinc^ 
Tore era anche il primo in fronte ali* Editto de’ Per- 
secutori I il che fa parimente , che s* Giovanni vo- 
lendoci esprimere il nome delia Bestia dalie sue let- 
tere numerali , ha espresso quello di Diocleiiano 
col numero di 666. come abbiamo veduto.. 

San Giovanni ha qui caratterizzato il tutto duna 
ammirabil maniera. Non ^ solo ci ha detto volerci 
esprimere il nome di un uomo , ma anche il nome 
di ima ^di- quelle mistiche Bestie ^ cioè il nome di 
un' imperatore : il che ci ha condotti ad un nome ^ 
nel quale ci vien espresso Diocleziano , ed il no- 
me che aveva ^ allorché era persona privata > uni- 
to a quello di Augusto , che Io faceva Imperatore j ^ 
e ci somministra un carattere incomunicabile , non 
Solo ad cì;ni altro Principe , ma anche ad o^ni aU 
tro uomo « 

XIII. Ma perchè il numero ihistico di 666. che 
s. Giovanni qui attribuisce al nome della Bestia , 
può Convenire a molti nomi \ e se he trovano forse i>>ocic»iai 

* no . 

otto e dieci ^ ne* quali si scorge ; per non dar luogo 
alcuno al giuoco frivolo degl’ ingegni umani > abbia- jr/j.,,, 
«IO veduto,. che hello stesso passo, In cui s. Giovan- 
ni ha mostrato il nome di Diocleziano y vi ha ag- 
giunti altri Caratteri ^ che sono tanto propr) dì qUel 
Principe , quanto l’ è il sud stesso nome y di modo 
che non solo si trova nell* Apocalisse il nome di Dio- . 
cleziano , ma. vi si trova ^ che questo era il nome 
di queir Imperatore , che vi si doyea trovare , e che 
altro :non poteva essere il nome ^ che s. Giovanni 

M 3 Vi 
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vi avea voluto esprimere, perchè doveva essere 1! 
nome di colui, di cui l’ultima persecuzione era -in* 
titolata, e di colui, che avrebbe fatta l'unica azio- 
ne , alla quale il s. Apostolo fa un’allusione mani- 
festa in questo passo : il che può facilmente veder- 
f i/nf Commento . Dal che parimente si può con- 

chiudere, che Tessersi trovato in questo luogo il no- 
me di Diocleziano , non è T effetto di un fortuito 
incontro , oia una cosa , che doveva essere , ed era 
entrata necessariamente nel disegno del nostro 'Apo- 
stolo : dal che parimente i Protestanti , che non 
vogliono mai scorgere cos‘ alcuna se non vagante e 
.confusa , resteranno confusi . 

XIV. Il primo Collega di Diocleziano, ed 11 se- 

ci:Hc, primo Imperatore, ch’era Massimiano Erculio, noa 

delineato , perchè gli è stato atfri- 

ro,ncii int- buito il Carattere, che gU era più proprio, cioè 

«li quello quello di venire due volte ; e con ragione questo 
«li Ciocie. ‘ , -, . ’ . . , . 

•iano itet- Principe e stato denominato Bestia , giusta la mi- 

stica espressione, essendogli conveniente questo ti- 
C4p. j:///. più particolarmente, che a’ cinque altri Impe- 
ratori , sotto i quali la persecuzione fu esercitata , 
perchè nel carattere , che s. Giovanni gli 'avea da- 
to , non solo era una delle sette Teste , cioè uno 
de' sette Prìncipi , ma anche il corpo delia Bestia , 

Apt XHJf 1_ L * J •* 

come abbiamo veduto • 

La Btitia ^V. Abbiamo di già fatta la riflessione ," che la 

rtprena da o » 

». Gioran- mistica Bestia era accennata da s. Giovanni , non 

n» «ra co. / 

w, che do- come cosa, che dovesse succedere nel suo tempo, 
ciopo di ma come cosa , che dovea poi sorgere dalf abisso ; 
c-p*. xrii. il che ora t* intenderà meglio , e sarà cosa di molta 
*' uci- 
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utilità il farvi un poco di fondamento . Quantunque 
r Imperio. Romano e Idolatra, e Persecutore fosse 
già nel mondo , mentre $. Giovanni scrlvea la sua 
Apocalisse , nell’ applicazione particolare , eh’ ei fa> 
cea della Bestia alla persecuzione di Diocleziano , 
per anche non era sussistente . Le sette Teste, cioè 
i sette Imperatori, e tutto il rimanente , che s. 

Giovanni ci ha mostrato con particolar descrizione 
erano ancora per venire ; ed anche la persecuzione , 
benché già cominciata qualche anno prima sotto Ne- 
rone e sotto Domiziano era ancora futura nella sua 
piit lunga durata , e ne’ suoi maggiori furori : il che 
dà luogo a s. Giovanni di parlarci della Bestia , co- 
me di cosa , che ancora dovea venire . Egli la vede 
uscir dell' abisso , assiste al suo nascimento , e non 
la fa comparire nel mondo , se non per dar la mor- 
te a’ Santi ; il che non può esser patente , perchè 
oltre r essere questi caratteri particolari la vera 
chiave della Profezia , è questo anche uno de’ pas- 
si , che dee dar un colpo mortale al sistema de' ^ 
Protestanti , che non vi hanno voluto vedere co- 
sa particolare , perchè le loro false idee del Pa- 
pa Anticristo non sussistono se non nella confo* 
sione . 

XVI. Dopo aver osservata e nella sua sostanza , Quanto do. 

. . .in. ' i. I 

e ne suor caratteri la Bestia , come ce ’ 1 ha espo- seitia , • 
sta s. Giovanni, bisogna vedere ancora ciò, ch'ella rea'''iésul' 
sarà, e ciò che le deve succeder. Ciò ch’ella sarà i 
è il tormentare la Chiesa, e ciò che le deve succe- 
der, è il perire dopo molti castighi a cagione della 
sua Idolatria , e del sangue , che avrà sparso. Tan- 

Ma to ' 
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to s. Giovanni ci ha manifestato per via di contras^ 
segni tanto sensibili-, quanti tutti gli altri, che ab* 
biam veduti . 

tiperKcu- XVII. La persecuzione hi generale viene eser-» 

dctcritta citata dalla Bestia , allorché ella dà morte a Santi, 
iiclCapXr. . V 1 

dell’ Apo~ e tiene sotto 1 oppressione la santa Città , eh e la 

ciijMt . chiesa , con tutte le circostanze , che ne furono 
esposte . Ma nel mezzo a questi caratteri generali 
Ctf.xt,x.i. Giovanni ha sempre mescolati i caratteri parti- 
colari della persecuzione di Diocleziano , alla quale 
le Spirito Santo più lo aveva applicato . Quindi nel 
f<f. Jr/, *. Capitolo XI. si veggono i Gentili lusingarsi nel pen- ^ 
siero di avere estinto il Cristianesimo, come ne fu- 
Insingato Diocleziano Veggasr nello stesso tempo- 
' ' il Cristianesimo alzato al colmo della sua gloria 

come seguì' nel mezzo alla sanguinosa persecuzione 
sotto gli ordini di Costantino, ed a cagione di sue 
vittorie. . ! • 

Cemento XVIIL Nel Cap. XII. comparisce il Dragone 
C(p. XII. n quale somministra la sua forza alla Bestia e ve- 
C4p.xii.t.Ae la Femmina in procinto di partorire, cioè 1& 

’ 'Chiesa ne’ suoi patimenti.- Questa è la persecuzione- 
in generale . Ma siamo ben presto condotti al par- 
ticolare di Diocleziano , allorché essendo la Femmi-. 
na sul punto di mettere al mondo un Figliuolb ma- 
schio e dominante , cioè il Cristianesimo in vigore, 
e vittorioso sotto Costantino ,- il Demonio per di- 
' Struggerlo raddoppia i suoi sforzi ; e come ivi si ve- 
Caf. Xll. 7 , de il Dragone far tre sforzi diversi , si vede anche 
la persecuzione* sorgere tre volte più contrassegna- 
ta sotto i tre Principi , più fremente sotto Diocle- 

zia- 
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itiano , e sotto Massimino , più languida sotto Liei* 

Ilio , ed in istato di ben presto cadere . 

XIX. Ecco quant’ opra la Bestia , sin che qual- J;*, 

che forza le resta. Ma $. Giovanni ce la rappre- morte . «d 

i lette tra- 
senta in altro stato, nel quale avea ricevuto un pelatoti «b. 

Colpo mortale , per cui era morta , e per vivere 
àvea bisogno di essere risuscitata. Questo e quanto 
avvenne all’ Idolatria distrutta nelle sette Teste . 

Abbattuti tutt’ i persecutori , e fra tutti gl’ Impe- 
ratori , Costantino figliuolo tanto zelante della Chie- 
sa restando solo , l’ Idolatria era morta a cagion del 
divieto de’ suoi sacrifìzj e del suo culto , e non vi 
era più rimedio per esso lei, se Giuliano i’ Aposta- 
ta non le avesse somministrata una nuova vita . S. 

• • • I • t 

Giovanni , come Si vede , continua sempre ad ap- 
pigliarsi a’ grandi avvenimenti. Non vi è cosa più 
espressa delia morte deli’ Idolatria sotto un Princi- 
pe , che co’ suoi Editti la riduce a nulla , nè cosa 
là più sensibile del denominare Risurrezione , la ^ 

forza e l’ autorità che da un altro Principe l’è re-' *■ • ’’- 
stituita . Ecco nn 'certo che di grande in generale; 
ma è anche più stupendo il particolare perchè si 
vede la Bestia ridotta agli estremi , come s. Gio- 
vanni lo aveva espresso nella ferita di 'una delle sue 
Teste, ch’era Massimino il sesto- persecutore ', e' 
perchè la settima Testa , che per anche non com- 
pariva , dovea subito perire, come'avvenne a Lici- 
nio . Cosi la Bestia mori , cosi l' Idolatria restò ab- 
battuta , e r immagine è in tutto simile all’ origi-> 

naie . • ' • 

•» 

XX. Quanto alla Bestia risuscitata , cioè l’ Ido- La Bntu 

e ^ . riivtcìuta 

latna, 
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juào Ay^’ ^^**^^"* » rUcquistji r ancoriti sotto Giuliano , «I- 
nat*. J 2 ci viene chiaramente rappresentata dall'orgoglio 
cap.xn.f.iì questo Principe, dalle sue. studiate bestemmie 
- ' contra Gesucristo ed i suoi Santi j dal concorso di 

tutto r Imperio unico sotto quest’ Imperatore contra 
la Chiesa ; dall' odio contra il Cristianesimo , che 
lo fece seguire le intenzioni di Diocleziano per op- 
primerlo ; dall’ imitazione dell’ Agnello , e di alcu- 
ne virtù cristiane , che da quel falso Savio furono af- 
fettate ; da' prestigi de’ suoi Filosofi maghi, che as- 
solutamente lo reggevano ; e dalla breve durata di 
questa nuova vita dell’ Idolatrìa , nel tempo della 
quale la Femmina non si nascose , come avea fatto 
nelle altre persecuzioni , e la Chiesa ritenne , e 
conservò l’ incero suo culto . Sfido chiunque si sia 
ad esprimermi altri caratteri del regno di Giulia- 
no Apostata , ed a farmene una descrizione più al 
naturale e più viva, 

u ifconda XXI. Non era cosa sufficiente 11 mostrare la .vio» 
V° Bestia , cioè dell’ Idolatria persecutrice • 

«iu*i'dt> avremmo giammai veduta la seduzione , 

iittia per. se s. Giovanni non ce ne avesse descritta la seconda 

Kcuttice . 

mistica Bestia , cioè la Filosofia Pitagorica , che so- 
stenuta dalla Magia , facea concorrere alla difesa dell* 
Idolatria i suoi più speziosi ragionamenti insieme co' 
suoi più stupendi prodigi . Questo è quanto ■ abbiamo 
ctf. xnr. osservato nelle figure di s. Giovanni questo è quan- 
* 1 . » «i». (p abbiamo veduto condotto a perfezione nell' Idola- 
tria, considerandola, tanto nel suo primo vigore sot- 
to Diocleziano , quanto nella sua vita da Giuliano 
Apostata riparata. 

'XXII, 
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XXII. S’ intenderà anche meglio la seconda Bastia «««•- 

^ ^ • re partico- 

comprendendo il carattere, eh’ ella ha da $. Qiovan-'”< '■ 
ni, eh* è il far adorare la: prima , cioè il far che gli <14 
aomioi si appiglino all’ antica Idolatria: di modo che iti* dicct- 
la prima Bestia comparisce nell’ Apocalisse , come opposto * 
un Dio onorato colle adorazioni , e la seconda come 
il suo Pofeta , che lo faceva adorare ; dal che vie- f.^p“o'!o,cci 
ne, eh’ è anche denominata, falso Profeta. Del che ’“**/„*, f'®; 
s. Giovanni ha fatto vedere il vero carattere di que- 
sta Filosofia maga, tutt’i ragionamenti e prestigi del* < 
la quale vanno a terminarsi nel far adorare gli Dei, 
dall’ antica Idolatria inventati. 

> Taf è dunque la seconda Bestia ; e per non aver 
ben compreso il di lei carattere attribuitole da s. 

Giovanni , si è tentato confonderla coll’ uomo di pec* 
tato di s. Paolo, allorché il suo carattere, eh’ è 1’ cs- 
sere 11 Profeta di una Divinità da essa annunziata , 7L 
sia direttamente opposto a quello , che attribuisce 
s. Paolo al suo uomo di peccato , che si rende supe* 
riore a Dio , ' ed a quanto é il soggetto di nostra 7 
adorazione,!.-.. : 

XXIII. Si pub qui anche osservare un carattere c»'*ttere 

* ^ ^ paiticolatc 

particolare dell’ Idolatria Romana. In ogni luogo el- Ueifidgi*. 

, \ »i» R''ui«. 

la fa adorare la. Bestia e la sua Immagine, cioè Ro- n* ^«(pret- 
ina ed i suoi Imperatori, le Immagini de* quali, co- CioAnni . 
me si è veduto , erano proposte a’ Martiri per esser 
oggetto del loro culto , tanto o anche più di quelle 
degli Dei pretesi immortali : carattere d’ Idola- 
tria , che si vede sparso per ogni luogo dell’ Apo- 
calisse , e che Giuliano vi fa rivivere con tutti gli 
litri . 

XXIV, 
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Li duiits XXIV. Cosi la perseciuione è stata in tutte, le 

delle per. . . . * ^ 

tccucioni . maniere caratterizzata ; per la qualità de suoi Auto* 
tre 'anni e ri , per la sua violenza , per li suoi artilìc; , per la 
natura del culto, al quale voleasi costringere il ge- 
nere umano. Ma Uno de' più belli, e più particolari 
^x7i.e.i4.* caratteri , che ne abbiamo appresso s. Giovanni, ù 
** . quello che mostra i termini , che Iddio le prescrisse 
con una particolar Provvidenza , e con una secreta 
circospezione sopra i suoi Eletti , come avea fatto 
per r addietro a quella di Antioco. Abbiamo in fat* 
ti veduto, che non ostante 1' odio immortale di Ro-* 
ma cóntro la Chiesa , era ordinato da Dio , che le • 
sue violenze dovessero di quando in quando cessare « 
e ritornare parimente in più volte., ma sempre mi* 
surate da tempo breve : il che s. Giovanni ha espres* 
so nel tempo mistico di tre anni e mezzo, per le ra« 
gioni , e nella maniera da noi veduta, 
s Giovinw XXV. Che in questo tempo sempre consacrato al- 
IÌ>'rcM»nienI pcrsccuzioni , t Sempre lo stesso di qualunque ma- 
«nipo**di* spiegato per giorni, per mesi, o per anni, 

tre anni e fosse intenzion dell’ Apostolo il mostrarci un tempo 

Dicsio c un 

tempo btc- breve , egli lo manifesta in termini formali, allorché 

re . 


Cef. XII. 

• I. 


a»* 


rappresentando il Dragone irritato per non aver più 
che poco tempo per tiranneggiare i Fedeli , determi* 
na subito di poi, e nel versetto seguente il poco di 
tempo , ed i tre anni e mezzo , che si veggono ri- 
tornare tanto sovente; il che poi ci scoprirà la pro- 
digiosa illusione de’ Protestanti, i quali vogliono che 
il poco tempo comprenda in se stesso 1260.- anni in- 
teri , e non solo un piCcol avanzo di tempo , che il 
Demonio di già abbattuto vedeva innanzi a se, m» 
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inche il suo tempo tutto Intero^ e tutta la durata 
del suo Imperio. 

XXVI. S. Giovanni ci fa anche vedere , che quel Altra pro- 

. va , ' cKe 

tempo ritornava sovente , come carattere comune a quei teiupo 
tutte le repliche della persecuzione. Abbiamo perciò perchè ti- 
veduto , eh* ei ritorna due volte nella persecuzione , plesso 
che precede la morte della Bestia e la terza volta p'er”7o 
sotto la Bestia risuscitata j il che mostra più chiara- 
mente, che quel tempo non è la misura di una so-"^®^*** 
la e lunga persecuzione , che dura per lo spazio di c-p. xri. 
quasi tredici secoli , come 1 hanno sognato i Prote- Xlii. i. 
stanti*, ma il contrassegno delle varie replichè delle 
persecuzioni Romane , tutte brevi , e ben presto se- 
guite da una mitigazione proccurata da Dio . . 

XXVII. Nello' spazio 'di questo tempo è bel con- 1 due cotv^ 
trasto*, e cosa di sommo contento il vedere nella qu*eirtf**di 
descrizione di s. Giovanni da una parte i Fedeli , e 
dall* altra gl’ Idolatri col doppio contrassegno della * 
lor distinzione. Da una parte il contrassegno di Dio ’ 

sopra gli Eletti', e dall* altra il carattere della. Be- 

. ' . • • 1 

stia sopra gli empj , cioè ne* Fedeli colla Fede nell* • 
interno, la professione del Cristianesimo; e negli ai- 
altri , 1* attacco manifesto all* Idolatria : quelli che 
portano il contrassegno di Dio ^ ornati d* ogni sorta 
di virtù e di grazie, e quelli che portano il contras- 
segno della Bestia, Immersi da se stessi nella cecità 
e nella bestemmia ,' per esser poi ^abbandonati alla 
giustizia divina • ' ' 

XXVIII. Abbiamo così 1 idea delle persecuzioni t* Be*ru 
della Bestia , cioè di Roma antica , per tutte le imperio 
Strade , che posson esser desiderate • Ma per non soieofbtato. 

lar- 
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lasciar Cos' alcuna di quanto dovea sopraggiungerle « 
dopo avercela mostrata come dominante e persecu^ 
trice , era anche d’ uopo farcela vedere abbattuta e 
punita de’ suoi attentati. S. Giovanni non potea far-* 
lo di una maniera più sensibile « che richiamando al-* 
la nostra menioria nel Gap. XVI. il primo colpo t 
eh’ ella ricevette dalla parte dell’ Oriente sotto Va* 
ledano , e mostrandocela poi subito nel Gap. XVII. 
fra le mani de’ dieci Re , che la saccheggiano « la 
consumano , 1’ abbattono col suo Imperio ^ che veg-* 
giamo cadere presso s. Giovanni , come in fatti è 
caduco a cagione di una dispersione t e di uno smem* 
bramento fatto da molti Re', di modo che altro nort 
resta, che il deplorare sopra la terra la sua disar-* 
ventura, ed il lodar Dio nel Gielo della giustizia /che 
ha sopra di essa esercitata : il che’ s. Giovanni ha 
fatto di una maniera si chiara, e con caratteri si 
distinti de’ Re , che 1‘ hanno spogliata , che dopo 
aver un poco spiegate le figure del suo mistico stile i 
cioè dopo aver inteso il linguaggio, con cui favella- 
no i Profeti , avremo creduto essersi applicati alla 
lettura di una Storia . ' ' ' 

XXIX. Nel gran Quadro delincato da s. Giovan- 
ni , la Figura della Prostituta è una delle più degnii 
di maraviglia , perchè mostra in esso con tutto 1’ or-* 
namento, con tutt’ 1 caratteri, che le sono àttribni- 
ci , e con ogni desiderabil chiarezza , una Città te- 
muta da tutto r Universo, abbandonata all’ Idolatria ^ 
Persccutrice de’ Santi ; cosicché altro non restava , 
che '1 nominar la Città di Roma . A fine di adunar 
meglio tutte le idee, 1' Apostolo ce la mostra in una 

stcs- 
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stessa visione » come dominante , e come abbatta* 
ta, come colpevole, e come punita, facendo pompa 
del suo Dominio crudele nelle sette Teste della Bé- 
stia , che la porta sul dorso , e nelle dieci corna 
della stessa Bestia la causa di sua incvitabil caduca . 

. XXX. Ecco dunque il primo tempo dell’ Apocalis- <ieVia cm"- 
se , eh’ esprime il principio della Chiesa , e de’ suoi 
patimenti. Questo era il grand’ oggetto di s. Ciovan- • 
ni , che occupa parimente sedici Capitoli : i due al- c*f. xx. 
tri tempi, cioè quello del regno della Chiesa, e quel-àri/ V.*’* 
lo dell’ ultima sua persecuzione , sono delineati con 
due o tre tiraté di pennello , ma le più vive , e le 
più significative, che possano essere desiderate. Per- 
chè , quanto a quello che risguarda il regno della 
Chiesa , già ella riceve una stabile sicurezza , che 
sarà lungo , il che ci viene figurato da’ mille anni ; 
che sarà tranquillo , il che ci viene espresso dall’ 
incatenamento di Satanasso , il quale non avrà più 
la libertà, come prima di eccitare delle persecuzio- 
ni universali; che infine sarà il Regno di Gesucristo, 
e de’ suoi Martiri, la gloria de’ quali sarebbe sì gran- 
de per tutto r Universo , e la potenza sì conosciuta 
per aver vinta la Bestia , ed il suo carattere , Roma, 
e la sua Idolatria , anche con una descrizione parti- 
colare del supplicio , eh’ era in uso fra’ Romani, af- 
finchè tutto fosse mostrato da caratteri contempora- , , 

M 4, f 

nei , e dalle circostanze più distinte . Anntt. 

XXXI. L’ ultima tentazione delta Chiesa non è tenta- 

... 1 I \ .,-1. «ione dell* 

meno espressa, benché in poche parole. Perche s. Gio- chiesa, ed 

. I . 1 n tempo 

vanni , che non ignorava quanto ne avea detto s. Pao- deii> Anti- 
10 più espressamente , si è contentato di accennare partoone 


Digitized by Google 


del eup.XX. 

7.H ell'Apo- 
ctline con 
quello di (. 
Paolo II. 

7 htit. Il.t. 


Perche de* 
tte tempi 
della Chie- 
sa, il primo 
è dipiato 
più in lun- 
po , e i due 
altri accen. 
nati con 
tanca pre- 
iteaaa , 


Fitlm. 44, 


.Satanatto 
vinto , c 
con qual ^ 


'iji Compendiò 

in generale i caratteri , facendoci vedere Satanasso 
scatenato , come s. Paolo ce ne avea mostrata tutta 
la possanza slegata ; caratterizzando questa tentazio- 
ne colla seduzione piuttosto che colla violenza , 
come s. Paolo avea fatto; mostrandoci, com’egli, la 
breve durata di quella seduzione , e facendoci sape- 
re com’ egli , che finirebbe coll’ estremo Giudiclo , e 
col pomposo arrivo di Gesucristo nella sua gloria: di 
modo che questo sarà il fine della Chiesa sopra la 
terra, e l’ultima sua tentazione; il che basta per 
farci intendere , che sarà nello stesso tempo la più 
terribile , come quella , nella quale il Diavolo sca- 
tenato farà il suo ultimo sforzo, e, che Gesucristo 
parimente verrà a distruggere in persona colla mag- 
gior manifestazione di sua possanza . < 

XXXII. Ecco i tre tempi ; il primo , eh’ è quel- 
lo de’ principj , è rappresentato lunghissimo , e sotto 
una gran moltiplicità di belle immagini , come quel- 
lo , eh’ era per venire , e contra di cui per conse- 
guenza i Fedeli aveano bisogno di essere più premu- 
niti ; e i due altri delineati in due parole , ma al 
vivo , e per dir cosà , da mano maestra . Era quella 
perciò la mano dell' Apostolo , o piuttosto la mano 
Divina , della quale è proprio lo scriver veloce , ed 
i lineamenti non sono meno forti , nè meno espressi 
per esser tirati cón velocità : mano che sa dare tut- 
ta la forza , eh’ è necessaria alle sue espressioni , di 
modo che quando le piace , pochissime parole com- 
prendono gran cose . 

XXXIII. Del resto non mi è necessario il ripe- 
tere , che r intera sconfitta di Satanasso è in sostan- 
za 
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za la grand’ Opera celebrata da s. Giovanni. L’ an* Pf®S'«**o • ^ 

‘ l*arpoDien* 

tico Serpente ci vien descritto nell’ Apocalisse , co- to i*a- 
me quello , che doveva essere aibbattuto insieme col 
suo Imperio ; e tutto il progresso di sua sconfìtta ci ^0/ 
vien dimostrato in que’ tre tempi , che abbiamo ve- 
duti . Perchè nel fine del primo tempo , ch’era quel- 
lo della prima persecuzione , i suoi grand’ Organi , 
la Bestia , ed il falso Profeta sono gettati nello 
stagno di fuoco , e di solfo : ivi comparisce incate- 
nato f affinchè la Ghiesa «regni più tranquillamente , 
sicura dalle persecuzioni universali sino agli ultimi 
tempi . Mei fine del secondo tempo Satanasso sarà 
scatenato , e più furioso che mai ; il che farà il 
terzo tempo , breve nella sua durata , ma terribile 
per Ja profondità delle sue illusioni : scorso che 
sarà questo tempo , Satanasso non sarà più incatena-' 
to come prima per qualche tempo , ma per sempre ,• 
e senza aver cosa alcuna da intraprendere di nuovo, 
sarà immerso nell’ abisso , nel -qual erano di già la 
Bestia, ed il falso Profeta, per l’ addietro suoi sud- 
diti principali , e i due primi strumenti delle uni- 
versali persecuzioni « 

Che se poi si vuol cominciare l’ incatenamcnto di 
Satanasso nel tempo , in cui abbiamo veduto , che 
s. Giovanni ci ha dimostrato in un certo senso il 
Regno di Gesucristo , e quello de’ suoi Martiri so- 
pra la terra colla gloria , che vi hanno ricevuta in 
tutta la Chiesa ; si può , ed i tempi forse più distin- 
tamente saranno espressi ; il che non impedirà , che 
in un altro senso l’ incatenamento di Satanasso co- 
minci , secondo l’ osservazione di s. Agostino da me 

Bosiuet Apocalisse, N se- 
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•W. Cdf. seguita , dalle predicazioni , e dalla morte di Cesa*, 
cristo, che In fatti èli momento fatale all Inferno « 
ancorché tutta la continuazione di quel primo colpo 
non comparisca se non dopo gran tempo . ' ^ 

t* «enti. XXXIV. £cco dunque tutta la Storia della Ghie* 
del. sa delineata nell'Apocalisse co’ suoi tre tempi» o 
tHimi'ne'n- CO* suoi tre Stati ; e quello , che io trovo di maggior 
istruzione » è , che s. Giovanni è stato diligente nel 
mostrarci la continuazione sempre visibile della 
Chiesa . Nella prima persecuzione nulla può fax ta- 
cere i suoi due Testimonj , cioè o il suo Clero » ei 
il suo popolo» o la testimonianza patente » .eh' ella 
presta alla verità »' di qualunque, maniera .si -veglia 
intenderla; ed allorché il mondo pensa' di, averla 
fatta perire » in vece di esser restata distrutta dai 
tormenti , come credevasi » un momento dopo com- 
parisce più forte,» e più gloriosa che mai. Che 
s'ella era costretta a nascondere il suo culto, il 
che alle volte al . mondo » che la odiava » la facea 
comparire icome affatto oppressa , vi aveva i suoi 
Pastori» come per 1' addietro gl’ Israeliti nel tenjpo 
del loro pellegrinaggio aveano Mosè ed Aronne , e 
Come sotto Antioco gli Ebrei aveano Matatia » ed i 
suoi Figliuoli . Ella vi andava come ad un luogo pre- 
... parato da Dio pel suo ritiramento, che l'era bea 
noto» e nel quale i Persecutori ben sapeano»,cbe 
ella vi era » poiché 1’ andavano a cercare per più 
tormentarla . Dopo questo stato ella regna, e_- la 
sua gloria è portata per sino al Cielo pel corso di 
mille anni, cioè durante tutto, il tempo che dura 
il mondo» e s'ella è alla fine ancora ' oppressa , non 

né 
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ù è meno visibile ^ poiché sempre assalita ^selene 
tatti gli assalti . Ella non è una schiera di persone *’ 

• invisibili qua e là disperse senza conoscersi , è una 
Citt* diletta ) che’ ha il suo govertio , è un 
campo ben ordinato che 'ha i suoi Capi , ed allor* 
cfaè i suoi nemici compariscono in istato 'di annichi- 
larla colla loro grande , e formldabil potenza ^ sono 
eglino-stessi consumati dal fuoco venuto dal Gelo, 
dove la Città alla line è trasportata per esser eter- 
namente fuori d*ogni pericolo. ■ ' . ’ r m 

XXXV. Aggiungerò accostandomi al fine i che . Triniti 

^ ^ • aiinuniia- 

r oggetto perpetuo dell amore, e 'dell adorazione '» 
della' Chiesa , un solo' Dio in tre Persone , è cele- 
brato nell’Apocalisse. Il Padre, eh* è ^ assiso sul 
trono vi riceve gli omaggi da tutte le 'creature,! ' 
■ilFigliuolo , che vi ha anche il nome di Verbo, 
sotto di cui s. Giovanni ha' mostrata la sua Divini- 
tà', riceve i medesimi onori, 'ed è'," come si è ve- 
duto j trattato da eguale col-Padre i lo Spirito San- 
to ''è' contrassegnato " come quegli,* eh' è l’Autore 
de' sacri Oracoli,’ e parla nell’ 'interno di tutt’ i 
cuori ’ton' autorità di Sovrano: le Chiese' sono invi- xix.' 
tate per sette volte ad udire ciò , che' dice Io Spi- *’ 
rito': lo Spirito pronunzia sovranamente , che i tra- 
vagir di coloro / i quali muojono nel Signore , sono >>• 
finiti : lo Spirito parla dentro tutt' i cuori per chia- 
mar Gesucristo : questo Spirito , che parla , è sem- cof.xxu. 
pre“unico nel suo ordine ì e' sèmpre impareggiàbile: *’* 

‘Uno còme il Padre , ed il Figliuolo ; intimo Coope- 
ratore dell’ uno’,' e' dell’ altro, e Consumatore della 
■'loro -opera : ' il che conferma di passaggio , che i 
’ N z sette 
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sette Spiriti , in nome de' quali le Chiese sono sa> 
lutate , non sono lo Spirito eguale al Padre , ed al 
Figliuolo , cui il carattere dell' Unitir è per tutto 
attribuito y ma sono Angioli , a’ quali pure il numero 
di sette ili tutto il Libro è attribuito . 

XXXVI. Ora è facile l’ intendere tutta 1' econo- 
mia dell’ Apocalisse . S. Giovanni va subito a queN 
lo , eh’ era più vicino, e più pressante, cioè a’ptin- 
cipj della Chiesa, ed a* suoi primi patirnenti .v Per 
tutto -si appiglia agli avvenimenti maggiori , a- ca- 
ratteri cpiù espressi, alle circostanze -pià importan- 
ti, e più particolari. Ogni cosa ha il suo carattere*, 
ciò eh' è di lunga durata è mostrato con un numero, 
eh’ è grande ; ciò eh’ è breve è contrassegnato come 
breve , e la brevità in quest’ Opera sempre lette- 
ralmente si prende . Ciò eh’ è mostrato come prestcr 
a succedere , comincia in fatti subito a farsi palese 
dopo il tempo di s. -Giovanni ..Il Libro non è sigil- 
lato , come- se dovesse per • gran tempo restarsene 
chiuso ; perchè il corripimento delle sue predizioni- 
dovea beir<presto esser palese.^ >" > - > . 

- Tanto hó creduto dover aggiungere' i questa spie- 
gazione^ dèli' Apocalisse , per metterla tntta intera , 
come in un momento sotto gir. occhi; ed -afitnehè 
l'attento Lettore -imprimendosi nella memoria tutti i 
caratteri espressi da s«- Giovanni, cominci a rico'no- 
icervi i princlpj , di cui siamo per servirci per ten- 
tar di convincere i Protestanti « . . - J 

■ - Fine del Tomo Secendv, • ' 

' IN- 
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ciIÌe’ capi contenuti NEX.LA SPIEGAZIONE , 

DELL’ APOCALISSE DI & GIOVANNI * 

• 01. i'.‘ I • ;■ 1 .'vi. ’ ■ ' . . 

GA'P. XIlI. La Bestiai cfce si aUa dal. mare ; li 
‘ sue sette Teste, e. le sue dieci Cornai sua ferità 
' inor tale: sud Guarigione stupenda. Là seconda • ’ 
iestia co’ suoi prestic i e co', suoi , falsi miracoli > • < 

T lmntagine della Bestia} il Caràttere i ed il 
, numero deità, Bestiài ; . < . Pag. 5 

OV;, ;.i , .'1. I* . 

" ' Spiegazione del Capitolo XIIL 

• ■ - . . “ . 

Continuatone de' Caratteri delld persecuzione di 
- Diocleziano i Sette Imperatori idolatri j sotto 
' / imperio de' quali, è stata esercitata , Là piaga 
■i. mortale dell' Idolatria per la morte di .Massimi 
ifiiAOi Ritorna in -vita, sotto, Giuliano uipostata , 
che rientra nel disegno conceputo da ■ Diocleziano ^ 
di distruggere .affatto 'la Chiesa La filosofia 
, ‘J*itagorica in soccorso dell’ Idolatria 'al tempo di 
\ Diocleziano., e di nuovo sotto Giuliana «•. Crudel 
I divieto -.di D’iocleziano imitato da Giuliano,, il 
..I numero fatale della Bestia nel nome di Diocle^ 
ziano , ■ ■ i 

CAP. XIV. L' Jlgnello, sul Monte Sion iìijadti le 
accompagnano lodandolo : il figliuolo dell’ Vomo 
comparisce sopra ■ una nuvola ; là 'Mietitura e la 
Vendemmia « 4A 

■ V; Spie- 
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S|>iegazione dei Capitolo XIV. 

* 

A* vendetta dopo la predicazione per ^an ttmpo 
disprezzata ; la Mietitura e la Vendemmia ; due 
eoi pi centra Roma; Alarico' ed Attila, '' *47 

CAP. XV. Il soggiorno de' Beati ^ di cui escono sette 
àngioli y che ‘portano le sette ultime piaghe e le 
V -sette coppe piene dell' ira di Dio. * 53 

'■ ' • Spiegazione del Capitole XV. ' 

Terribile preparazione della vendetta divina, $4 
CAP. XVI, Le sette tazze versate ^ e le sette pia- 

■ » '"■ ' ' ■ ' ' »• ' 

, w' ^ 

• ■>. ; ■ Spiegazione del Capitolò XVI. ’ ‘ ' 

ì» 1 utV ' .»•, i • S.'.' T 

Le Calamità delT'Imperio di Vaferiano . I Re d' 0 - 

■ ‘riente vincitori ; e- le battaglie funeste agl' Im- 

• per at eri Romani. La caduta di Roma abbozzata. 
Economia di questo Capitolo ; sua relazione col 

• Capitolo IX.\dopso il verst t4. vA òo 

CAP. XVII. Diviso in due parti; Prima ParteV‘1 
La > Bestia \di 'sette ' Teste > e’ di dieci' Cortiàì là' 
Prostituta , eh' ella porta ; il di lei Ornamento ; 

■ il suo Misterio't ‘...tw 1 ì .'v-ì >, 

Spiegazione della Prima Parte del Gap. XVII. 

. .-ir. •. .;•% ••'.''•. ■i.'t:. 

■Sette Imperatori idolatri ^ sotto i quali l'ultima 
, persecuzione i esercitata : Massimiano Erculio e 
' . uno 
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uno de sette : perchè sìa anche in qualche manie- 
ra /’ ottavo . So 

Seconda^ Parte del Capitolo XVII. ^ *9 

Spiegazione ideila Parte Seconda del Gap. XVII. 

... », . . N • > 

s* < J* * - * ' 

/'dfeci.Kc, che distruggono l^oma . Quattro^ carat- 
di questi Re • j „ ^ 

CAP. XVIII. La caduta della gran 'Babilonia : 
tutta la terra, in ispavento a vista della sua de- 
solazione . lOX 


Spiegazione del Capitolo XVIII.' ; 

d. n 4 ■* • - 

Caduta e desolazione di Roma sotto Alarico, 105 
CAP. XIX. I Santi lodano Dio , e si rallegrano 
della condanna di Babilonia . ^ Il Inerbo appa- 
risce co' suoi Santi, Insieme con esso loro da la 
A sconfitta agli Emp) . La Bestia y il'false 'Profeta^ 
. a tutti gli Emp} sono eternamente puniti* iix 


' Spiegazione del Capitolò XIX. * *"'* 

\.y \ .. V .i VM i .M.’, 

I Giudizi di Dio noti a' Santi y' e l' adorazione 'ri- 
fiutata dall' -Angiolo >i -t’ 

Obbiezione de ‘Protestspiti contrari' Interpretazione 
-, iprecedente . < . . , • ' ' • ■ • ''*17 

Ricapitolazione di quanto e stato detto dal Capitolo 
IV. sino al XX. e spezialmente de’ tre Vae. 114 

^ , ^4, ' l' ■ f ■ • . . , ■ t ^ • 

Continuazione della Predizione di S. GIo: Gap. XX. 


^ J»» t * 


Il Dragone legato e sciolto ; i mille anni ; la prima, 

eia 


a»'* •» 


loo 

e la seconda Risurfezione ; il Dragone gettato nello 
stagna di fuoco; il Giudice sopra il suo Trono; il 
Giudicio de' Morti ; il Libro di yita, izf 

Spiegazione del Capitolo XX. 

N 

Lo scatenamento di Satanasso nel fine de' secoli ; 
diverse figure di questo grande scatenamento dopo 
r ^nno mille di Signore, 132 

Riflessione sopra T opinione de' Mìllenarj . Tasso di 

• S, Giustino falsificato da' Trotestanti , 154 

Parte terza della Profezia. Le promesse. 

i « 

CAP. XXI. La nuova Gerusalemme y 0 l» dimora 
de' Beati , . 161 

Spiegazione del Capitolo XXI. 164 

CAP. XXII. La Gloria eterna . .Quali ne goderan- 
no y e quali ne saranno esclusi . Il Giudicio è 
imminente . Gesù verrà ben presto , ed ogni ,/ini- 
ma santa lo desidera . Minacce contra colui , che 
aggiungerà qualche cosa a questo Libro , 0 ne 

• toglierà qualche cosa . Gesù stesso è ^Autore di 

questa Trofezia . i68 

Spiegazione del Capitolo XXII. ed ultimo. 170 

Compendio dell’ Apocalisse . 174 
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DISSERTAZIONE 

PRELIMINARE 
Intorno alla Dottrina , e Critica 

DI GROZIO. 

I. Se finalmente intraprendo, come più volte 
promesso , un diligente esame della Dottrina , e Cri- c»ivi«i. 

sui<> 9 si di- 

tica di Grozio , non si dee da chi che sia ciò attri- chiira ad 
buire ad un mal genio d'accusare quel dottissimo de* Luterà. 
Uomo , che sembrò per trent’ anni disappassionata- Arminian^i* 
mente ricercare la Verità, e parve sì vicino a rag- jc/* sVmi- 
giungerla , che fu un motivo d’ ammirazione il vede- 
re , eh’ ei non facesse quell’ ultimo passo , a cui Id- 
dio lo chiamava , 

Si sa da ognuno qual sentimento avesse Lutero , 
e gli altri pretesi Riformatori intorno al libero Ar- 
bitrio , e la fatale necessità , per cui facevano Iddio 
autore sì del male , che del bene • Calvino , e chi 
si recò ad onore il seguirlo , v' aggiunse l’ inamissi- 
bilità della Giustizia Cristiana ad onta ancora de’più 
atroci delitti , ed un’ infallibile certezza , che aver 
dovea ciascun Fedele d’ esser predestinato in qualun- 
que peccato ei cadesse : dal che si deducono sì stra- 
vaganti , ed orride conseguenze , che i più moderati 
Calvinisti non ebbero coraggio a seguire tali Dot- 
trine , 

Ecco perchè a Grozio cominciò a dispiacere il 

A 1 Cal- 
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Dissertazione intorno 


Calv^inismo , e si dichiarò del partito de* Rimostranti , 
o sia degli Arminiani , di citi fu poscia la vittima « 
Fuggito dalle carceri della sua Patria , incontrò al- 
trove migliore fortuna , e dovunque egli fu , risguar- 
dò sempre i Calvinisti qual gente violenta , ed in- 
capace d’ alcuna moderazione , e che non solo aveva 
introdotti nel Cristianesimo circa la Grazia , ed il 
libero Arbitrio dogmi insoffribili , ma sentimenti an- 
cora crudelissimi ed empj . 

Chi cammina fuor di strada , non può a meno y 
allorché abbandona un errore, di non cadere nell’al- 
tro opposto. Arminio , indiGrozio passarono dal Cal- 
vinismo al Semipelagianismo . Aveano loro appianata 
la strada i Luterani, e le mitigazioni di Melantone 
gli aveano condotti dagli eccessi di Lutero , nimi- 
cissimo del libero arbitrio , all’ error opposto de* Sei 
mipelagiani , tute’ intenti a pervertire , ed abbattere 
J* idea della Grazia . 


Gli Arminiani scacciati da’ Calvinisti , si dichia- 
rarono per questa parte a favore de’ Luterani , eé 
oltre la natia loro inclinazione a pervertire la Dot- 
trina di Gesucristo , altronde ancora si recarono'» 
gran vantaggio il ritrovare appoggio ne’ Luterani. 

Tid’irrt^Ei' * fermarono . Episcopio , che di- , 

sóci^»^ venne loro capo , talmente se li Cattivò , che pw- 


QoTntò mieramente s’ arresero a favorire la sua tolleranza f 
Setu incii trasse- negli errori di Socino 

n»««e^ro. di tal maniera , che da quel tempo sino a’ di nostri, 
dimowrano oon vi ha differenza fra 1* essere Arminiano , e l’es-' 
tcre , che Sere Sociniano . Grozio ebbe due particolari impulsi 
CtrUJo'n per lasciarsi sedurre dal loro partito . Aveva egli 


serie- c 
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ALLA Dotta, b Cait. di Crocio. 5 
9crìtto conCra Socino 1 ’ erudito trattato della Soddi* tappn»t»no 

tali lette* 

sfazione di Gesucristo ; ma ad esso con tal modestia > 
rispose Crellio , allora capo de’ Sociniani , che si 
guadagnò l' animo di Grozio per modo , che ne rice* 
vette quelle due lettere , che Crellio poi rese pub* 
biiche . La prima , in cui Grozio lo ringraziò della 
risposta data al suo libro della Soddisfazione di Ge* 
sucristo , è scritta da Parigi in data de’ 10. di Mag- 
gio 1631. In essa lo accerta d’aver imparate molte 
cose , ed utili , e di sommo suo contento , e d’ esse* 
re stato dal di lui esempio spinto a ricercare il sen- 
so più intimo delle Scritture . Vi aggiunge inoltre 
queste parole ; Io mi congratulo col nostro secolo , 
per ritrovarsi in esso persone , che collocano la S.eli~ 
gione nell' emendazione de' costumi , e ne progressi 
della pietà , anzi che in sottili ingegnose dispute . 

Questo è ben concedere a’ Sociniani il pregio , che 
( o sia ciò con ragione , oppur no ) certamente la 
maggior parte di loro s arroga , e che sarebbe in 
vero commendevolissimo , se fosse veritiero , del che 
ora non occorre farne ricercar. Termina finalmente 
con queste, parole : lljilla di pià potendo a vantag- 
gio e, dì voi y e di quei , che voi singolarmente ama- 
te , pregherò quanto so , e posso Gesucristo , che pro- 
tegga voi y e gli altri , che s' avanzano nella piet'a . 

Nè meno favorevole a' Sociniani è 1 ’ altra lettera, 
che scrisse in data de’ ao. di Giugno 1631. Eccovi 
le stesse parole : Ho risoluto di leggere , e di rileg- 
gere attentissimamente le vostre Opere , eh' esperi- 
mento utilissime . . . 'ì^on manco di pregare il Signo- 
te 3 che vi dia lunga vita 3 e conceda a voi 3 ed 

A3 a chi 
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6 Dissertazione intorno 

a chi a voi ji somiglia ^ ogni opportuno ajuto e soc* 
corso • 

Poco per verità vi manca , eh* egli non si ponga 
nel numero de' Sociniani ; e nell* ultima lettera sem« 
bra di voler entrare in una specie d’ indifferenza in- 
torno alle controversie , che dividono 1 Cristiani’ in 
pià Sette , mostrando di crederle di poco conto « Ec- 
covi come un epilogo di quelle due lettere, di cui 
sovente parleremo, delle quali è stato d’uopo parlar 
presentemente più a lungo, poiché ad esse è appog- - 
giato in gran parte il nostro discorso • 

III. Nè dissimile alle parole riuscì 1* evento. Fu 
Grozio senza dubbio sì favorevole a* Sociniani , che 
non solo li seguì in cose indifferenti , e di minor 
conto, ma ancor ne’ dogmi più principali. Per veri- 
tà se minutamente rifletteremo a’ suoi insegnamenti^ 
il Verbo, che introduce -nel primo versetto del Van- 
gelo di s. Giovanni, è anzi il Verbo, che ammisero 
i Filosofi , specialmente Platonici , cioè il Verbo , 
che ci rivela la Religione Cristiana ; ma niente di 
meno non si dee dire , eh* egli apertamente si di- 
chiarasse centra la Divinità di Gesucristo • Mons. Si- 
mone (*") ( il cui testimonio perciò adduce , perchè 
nulla quasi insegna nelle sue Critiche , che non de- 
rivi dall* Opere di Grozio) manifestamente consen- 
te , eh* egli favorisca 1* Arianesimo più del dovere , 
innalzando il Padre sopra ' del Figlio , quasi che il 
Padre fosse.il Dio supremo, ed il Figliuolo inferio- 
re al Padre , in ciò ancora , che risguarda la Divi- 

' • ' • nitàif 
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hità . £gll «Dcora ( pxoseguisce mons. Simone ) hA 
Iplegato a suo modo , o almeno sminuita la fòrza dì 
qualcheduno di que‘ passi $ che ci additano la DivU 
tiità di Gesucristo . A cagione di esempio , dovcf 
Cesucristo c’ insegna j eh’ egli èra prima ancora di 
Abramo , egli lo spiega alla guisa appuntò , che Id 
spiegano I Sociniani < Vale a dire j ch'egli era avan- 
ti Abramo negli eterni divini Decreti. Ve nè Sonò 
pur altri interpretati alla stessa foggia t che non fa 
d’ uopo qui riportare . Mohs. Simòne ne riferisce al-* 

Cuni , e noi ne abbiamo riportati altri j dove Simohé 
stesso cade in quell’ errore j per cui rimprovera Grò-* 
iio i Non si può conciliare il buon disdernimento ^ 
ch’egli in modo particolare concede a Groziò ^ cori 
tante sinistre interpretazioni i eh’ egli confessa es- 
servi ne^ di lui scritti . Se questò buoti discèrnimeri- 
to altro non risguardasse i che cose indefferenti i n& 
di gran contò j sarebbe esso per avventura soifribile ^ 

Itìa comechè sori ricólmi di còse false tutt* i suoi 
Commentar) sopra le Scritture j ci é forza di confes- 
sare i che Un Autore come i Groziò i il quale ìd 
ógni passò, che interpreta, inciampa in qualche er- 
rore sul dogma , ha dato un bando al buon seriso , 
che per verità non può conciliarsi co’ dogmi della 
fede , Oppure , che seguire il buon senso , altro riori 
i, che seguire il senso, che detta la ragione, ed il 
rion pensare più oltre ^ 

IV. E di fatto si lasciò Groziò ingannare da que- D'’jMrini 
sto buon discernimento de Sociniani , allorché spiegò intorno 
quel passo dell’ Ecclesiaste 3CII. vers. i, la polvere *taiiìà'deii' 
( cioi il corpo Umanò ) ritorna alla terra , donde 

A fr pe- 
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provennt ^ e l« spirito a Dio , donde ha la sua ori- 
gine ; con un verso d’ Euripide , che ci avverte , che 
ogni cosa ritorna al suo principio , vale a dire il cor- 
po alla terra , e lo spirito alla materia eterea ; co- 
me se Etere ( ^ther ) fosse da Salomone conosciuto 
per Dio , come lo fu già dagli Stoici , che lo invor 
cavano qual loro Giove ; il che ben dimostrano que* 
due versi , che Cicerone ci riferisce : i 

^spice hoc sublime candens ^ 

Quem invocant omnes Jovern. 

Per rischiarar questo testo dell’ Ecclesiaste » c’ invia 
Grozio al Commento » che fece al Capitolo XXXIV. 
vers. 14. di Giobbe , ed all' altro del Genesi II. 
vers. 7. e con ciò conferma il suo errore , poiché 
nel Commento dell' addotto passo di Giobbe c' iute* 
gna , che hanno gli uomini egualmente da Dio la 
vita di quello , che 1 ’ abbiano gli animali ; e chiara* 
mente nel citato Commento del Genesi ci avverte, 
che quelle parole di questo divino libro, che c’in- 
segnano , che 1 ’ anima dell' uomo deriva da un soffio 
divino , e da una specie d' inspirazione , o sia da 
una particolarissima aspirazione , nulla favoriscono 
r immortalità dell' anima nostra , ' siccome nulla la 
favorisce il passo dell' Ecclesiaste , poiché (dic'egli) 
non appartiene l’immortalità alla prima creazione » 
ma alla seconda , vale a dire alla rigenerazione spi- 
rituale ; dal che viene , che 1 ' anime non sono im- 
mortali , che nella nuova alleanza . Nè altra cagione 
dobbiam ricercare , perchè egli commentasse quel 
detto del Salvatore Lue. XX. 3S. Tutti vivono a 
'dui . Àbramo , Isacco , e Giacobbe vivono alla pre* 

. sen- 
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senza del Signore : dicendo ciò doversi intendere in 
riguardo alla su^ Onnipotenza , e la facilità eh egli 
ha , se così gli aggrada, di rendere ad essi colla ri- 
surrezione la vita ; il che fuor di dubbio è un ta- 
gliere r immortalità delle anime , nè dar loro la vi- 
ta se non allora quando risorgeranno , non eccettuan- 
do neppur que’ medesimi santissimi Patriarchi , che 
furono a Dio sì diletti . Ma tal' è la Teologia del 
nostro Autore derivata dalla lettura de’ Poeti , degli 
Oratori , ed avvalorata dalla dottrina de’ Sociniani . 
- V. Oltrepassò poi egli coll’ audace , e temeraria 
sua Critica qualunque altro . Se ad esso si dee dar 
fede , il Libro di Giobbe , e la Storia di Giuditta 
altro non sono , che una finzione , ed un Romanzo , 
nè da sì avanzato giudicio il rattiene la Tradizione 
di tutt’ i secoli , ed il Testimonio espressissimo e 
fnariifesto delle Scritture stesse , ove I’ esempio di 
Giobbe ci viene rappresentato , quale esempio tratto 
da una arciverissima Istoria . 

Nè dee trascorrersi il parere , eh’ egli ci dà su 
quelle parole dell’ Ecclesiastico ; Io bo invocato il 
Signore T*adre del mio Signore. Eccl. LI. 14 . fran- 
camente insegnandoci , che le parole T*adre del mio 
Signore vi furono aggiunte da’ Cristiani : il che però 
non autentica o con altro testo , o con alcun’ autori- 
tà , o testimonio ; mentre per altro a lui s’ oppone 
tutta la folla sì degli antichi , che de’ moderni Dot- 
tori , anzi quello ^ che infinitamente gli nuoce , il 
consenso sì de’ Cattolici , che de’ Protestanti . Ciò 
però non ostante , udite com’ egli autorevolmente la 
definisca . Restate pur persuasi , che Gesè ( 1’ £c' 

de* 
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cleslastìco ) non ha scritto l Io ho invocato il 
re “Tadre del mio Signore , ma il Signore mio ‘Pa- 
dre : quasi non si potesse riconoscere un Signore j 
che avesse Padre ^ o che non vi fosse nelle Scritta-* 
re menzione d’ un Essere generato innanzi l’ 
ra t 0 d’ una Sapienza prima de’ secoli conceputa , e 
partorita nel seno di Dio 4 

Era Grozio naturalmente modesto , ma non di 
meno incontrerete in tutt’ i suoi Commentar) somi- 
glievoli decisioni ; troppo infallibili reputandosi gli 
uomini 1 allorché si danno in balla d' Uno spirito Cri-* 
tico y che loro fa anteporre il ptoprio sentimento y 6 
le congetture y che si lusingano dettate da Un rettor 
giudicio y a qualsisia tradizione ed autorità . 

Ecco perchè nella prefazione sul Libro della Sa-* 
plenza y dopo averci avvertiti y che fu scritto tal 
Libro avanti il Pontificato di SimonCy che pur è an-* 
teriore a’ Maccabei , ciò non ostante ci fa sapere y 
che da qualche Cristiano vi fu inserita qualunque 
cosa sembrò a lui più acconcia per favorire la prò-* 
pria Religione ; del che però non apporta alcun do-> 
cumento y e solo lo dice y perchè a lui cosi piace i 
perniciosa introduzione y eh' espone a repentaglio le 
Tradizioni più accertate y ed il testo di qualsisia y 
ancorché antichissimo Libro all’ arbitrio de’ Critici y 
e de’ loro capricciosi giudic) < 

In quanto a me non saprei bastevolmeilte ammo- 
nire i veri Cattolici , a cui è a cuore la loro Reli- 
gione y quanto debbano essi sfuggire una Critica y che 
ritrovando predetto il Cristianesimo nel Libro, della 
Sapienza trecento anni prima di Gesucristo y vuol 

piùt- 
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piuttosto Insegnarci (sebbene non ha a cui appoggia- 
re il suo detto ) che ciò proviene dall’ esserne stato 
falsificato il testo , che con i santi Padri , e nomi- 
natamente con s. Cipriano accertarci , esser questo 
un Libro profetico, ove Gesucristo egualmente vi 
si scopre , di quel che si scopra in un Isaia , o in 
un Daniele . 

Ma non bisogna farsi maraviglia di queste singo- 
larità , nè degli errori de’ nostri Critici. Dotti Gra- 
inatici , eh’ essi sono , e peritissimi negli ttudj seco^ 
lari , e d’ umanità , reputano la Scrittura , quale am- 
pio opportunissimo campo a far pompa del loro in- 
gegno ed erudizione : ma nel tempo stesso , in cui 
sciolgono la briglia alla loro Immaginazione , tolgono 
alle sacre Carte i .due potentissiniiì vantaggi , che 
godono cioè 1’ essere inspirate da Dio , e contenere 
le Profezie de’ Mister) di Gesucristo . 

«. VI. Quanto appartiene ai primo capo , o sia l’ es- 
sere inspirate , non sa Grozio altrove riconoscere 
l’inspirazione di Dio , se non che ne’Libri profetici. 
Fa egli tre classi de' sacri Libri ; di quei , che sono 
tutti dettati dallo Spirito Santo , e tali sono al suo 
dire i Libri profetici afflatu divino ; di quei , che 
ne sono in parte , e per cosi dire alle volte , i«sr- 
dum’f ed in questo numero colloca i Salmi di Davi- 
de ; di quei finalmente , che altro non hanno di di- 
vino , che un pio movimento , pio animi motu : e 
per cui non v’ ha bisogno d’ immaginarsi dettatura 
alcuna dello Spirito Santo : diélari a Spirìtu SanSo 
nihit est opus . E fra questi ripone tutti gli altri 
Libri , che non sono profetici , non eccettuando nep- 
pure 
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pure i Vangeli) a cui nulla più attribuisce) ch’esser 
composti da un pio movimento \ cosa che presso a 
poco gli uguaglia ad altri pii Libri > nè sembra dar 
loro altro vantaggio sopra di essi, se non cbe la pri- 
mitiva Chiesa li riconobbe scritti con pietà > e fe- 
deltà , e trattanti di cose importantissime per la sa-. 
Iute . £d ecco perchè ( se a Grozio si dee dar fede 
ottenessero d* essere dichiarati Canonici . 

In tal guisa non altronde saranno Canonici > se 
non perchè sono stati riconosciuti per veraci » e per 
aver ottenuta 1* approvazione della Chiesa ; eppure 
la Fede cattolica ci accerta , eh* essi sono da se me- 
desimi , e per cosi dire di sua natura divini, nè al- 
tro vi ha contribuito la Chiesa , se non che ricono- 
scerne , e dichiararne la Divinità • 

£d è ciò tanto più degno d’ osservazione , q[uanto. 
che insegnò Grozio un errore sì grossolano nel Li-, 
bro intitolato Votum prò pace ; vale a dire in un 
que* Libri , in cui parea vicinissimo a’ sentimenti 
della Chiesa ; il che ben dimostra , che quanto si 
erigeva , e per così dire si raddirizzava da una par- 
te , altrettanto sdrucciolava , e precipitava dall' al- 
tra , dandosi palesemente a vedere per un uo- 
mo , che troppo s abbandonava a* proprj sentimen- 
ti , nè aveva alcuno stabile fondamento > su cui si ' 
assodasse. 

Mons. Simone ha bene scoperto questo errore d| 
Grozio , comune .ancora allo Spinosa , abbenchè po- 
scia egli stesso non ne sia del tutto alieno, anzi cl 
somministri non lieve sospetto, che in parte almenor 
v’ aderisca , e per tacere degli altri luoghi , ove in- 
. \ se- 
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segna {*) , che non si dee prendere affatto Ietterai* 
mente ciò , che intorno al Pentateuco di Mosè ci 
vogliono persuadere i Rabbini , cioè eh’ esso fu pa- 
rola per parola dettato da Dio a Mosè ; ma se ade- 
risca egli ad un tal errore , o pur no , qui non è 
tempo d’ esaminarlo . Sembra però , eh* egli di con- 
tinuo ci voglia rimandare a que’ suoi Scribi inspirati 
da Dio , che furono sua invenzione nella Critica , 
che compose sul vecchio Testamento , ed a cui at- 
tribuisce quelle porzioni di Pentateuco , eh' egli ri- 
toglie a Mosè. Nella Critica pure' di questo Autore 
ci s’< insegna , che vi sono de' Libri sacri, che l’even- 
to fece Canonici ; errori , che si veggono spàrsi in 
piè luoghi , ma in nessuno però , almeno palesemen- 
te , emendati . Ma non è questo il luogo opportuno 
da confutare le massime derivate da Crozio , e ba- 
sterà il sapere > che provengono dalla scuola de’ So-> 
ciniani . 

VII. Essi pur insegnarono , che le Profezie por- 
tate nel Vangelo, e dagli Apostoli, per provare , 
che Gesucristo era il Messia , non erano , che alle- 
gorie lontanissime dal senso letterale , e da 
una valida prova . Osserva m. Simone , eh’ Episco- 
pio non potè mai soffrire , che Profezie di tal 
fatta si prendessero letteralmente : poiché è ciò 
( diceva egli ) contrario al retto intendere , anzi al 
sentimento di que* medesimi , che primieramente se 
ne servirono per provare agl' Infedeli , che Gesucri- 
sto era il Messia . Basti ad essi ( dice Episco- 

. pio ) 

(*) Lettera intorno alF inspirazione , 
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\ 

pio ) (*) il potere addurre t miracoli y e la Kisun- 
rezione di Cesucrìsto : le 'Profezie poi le addussero 
a coloro , che a erano già persuasi , 

Eccovi , quale retta intelligenza delle Scritture 
abbiano iSociniani, che, come ognuno ben vede, aflTatto 
distrugge, e per così dire da’ fondamenti rovina la 
Religione . Se a loro crediamo , le antiche Profezie, 
che ci furono tanto inculcate e da Gesucristo , e 
dagli Apostoli, sono Inette a convincere o i Genti- 
li , o i Giudei , nè hanno forza alcuna a persuadere 
chi non n’ era per Io innanzi persuaso . 

Fa poi inorridire la maniera languida , con cui 
Simone confuta Episcopio. Mi sembra ciò non ostan- 
te ( egli dice ) che buona parte dell'autorità del vec- 
chio Testamento potesse fare qual eoe impressione 
tielf ànimo de' Giudei non ancor convertiti , veggen- 
do , che da' loro Dottori si applicava a Gesucristo . 

Ma forse sì debole , e fiacca risposta non accorda 
ad Episcopio ciò , eh' egli brama ? Mons. Simone 
parla tutto tremante . Mi sembra ( si guarda dall* 
esprimersi, ch'egli giudichi, o pensi così ) che buo- 
na parte ( nè osa dire la maggior parte ) dell' auto- 
rità ( di cui per altro il nuovo Testamento è ripie- 
no) potè fare (questo è un avventurare, non accer- 
tarne r effetto ) qualche ( sta ben egli cauto di non 
dire , una forte ) impressione nell' animo Ì3K. Ma 
avrebbero almeno fatta questa qualunque impressio-. 
ne que' Testimoni da se medesimi , per la forza del- 
la 

(*) Istoria Critica de* Commen. sul nuovo Tcstam, 
Cap. LIP. Episcop. in I. Matth. XXIII. 
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Usua espressione ? Nulla meno. L’impressione, che 
far potè ano , non altronde proveniva , se non dall es< 
5er citati da’Dottori Giudei , ed applicati al Messia. 

Bel ripiego per salvare il Vangelo ! Non hanno 

r 

altra forza le Profezie , allorché vengono citate da- 
gli Apostoli, se non che poter produrre, un effetto 
dubbioso, td avventurato ad un forse} £ questo me- 
desimo dubbioso eff( cto non riconosce per origine un 
intrinseco ' vigore , e nerbo delle parole , ma sola- 
mente r estrinseca allegazione de’loro Dottori , per- 
suasissimi per altro , che aveano tali testimon) due 
sensi, uno c'i’ quali non letterale , ma mistico si 
applicava a Gesucristo , di cui perciò non erano pro- 
va nè convincente , nè per necessità dedotta dal sen- 
so proprio del testo . 

Ecco qual Cristianesimo si rappresentano i nostri 
Critici , da cui imparammo , che il fondamento del- 
le Profezie , sulle quali s. Paolo io stabilì , non ha 
altra sodezza , che quella , che dar gli possono ( se 
a loro è In grado ) i Rabbini ! 

Abbracciò Grozio ciò , che aveva insegnato Epi- 
scopio , e sul principio dèi suo 'Commento sul nuovo 
Testamento , parlò in tal guisa : ^0» hanno preteso 
gli apostoli di co 7 tvincere i Giudei colle T^rofezie , 
quasi con autentiche testimonianze del Messiato di Ge- 
sucristo poiché pochi ne allegano di questa, genere i 
ed a loro bastò d' addurre i Miracoli ^ e la B^isurre- 
zione di Gesucristo . 

Da ciò poi ricava Grozio , che la maggior parte, 
e presso a poco tuf t* i passi , eh* essi citarono del 
' vecchio Testamento , non sono a parlar propriamen- 
te 
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te allegati in prova, ed in forma. d’ argomento , mA 
unicamente per via di conferma , e per rinvigorite > 
e confermare coloro, che aveano già creduto. i 

Il sig. Simon dopo avere rapportato questo passo 
di Groaio , e dopo aver raffermato con il consenso 
de’ Rabbini il suo parere intorno a questa sorta d’ap> 
plicazione , v’ aggiunge , che di tal sentimento sono 
anche i più dotti Padri , e che non ci è altra stra- 
da per sodamente rispondere alle obbiezioni dei 
Giudei . 

Sembra per verità , che riguardasse Grozio ciò ^ 
che avea già insegnato Fausto Socino intorno allo 
Profezie , cioè : PV sono alcuno , nello quali ash 
iai chiaramente si parla di Gesù ì<l^azareno . Ecco 
d’onde Grozio imparò essere assai tenue il numero 
delle ‘Profezie , e l’ insussistenza , o per lo meno la 
poca forza di tali prove . Ma ciò fuor di dubbio è 
un opporsi direttamente alle Sacre Carte . Non si 
adducono dagli Apostoli le Profezie, quali confermo 
d’ una dottrina già ricevuta , anzi per lo contrario f 
si adducono , allorché essi parlano a’ Giudei anche 
increduli, e ritrosissimi ad abbracciare la Religione 
Cristiana : nè si contentano d’ indicarcele , quali 
conferme , ma le appellano prove , evidenze , dimo^ 
strazioni; nè temono di accertarci, che rimarranno 
confusi coloro , che ad esse contraddiranno sino o 
non poter aprir bocca . Non sovvenne Grozio y al- 
lorché si fece autore di queste inaudite dottrine, 
che s. Paolo attestò , 'che di questa sorta di prove 
erano pieni i Profeti , che si leggono in tutt’i Saba« 
ti . Quando Grozio ridusse ad un picciolo numero le 

testi- 
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cestimohianze , che somministrano una evidentissima 

convincente prova contra l’ incredulità de’ Giudei , 

non sembrò per verità di ricordarsi di ciò , che ci f 

addicano le Sacre Scritture : vale a dire , che s.Pao* 

lo potè accumulare tanti testimon) , che impiegò un 

intero giorno dalla mattina sino alla sera a persua* 

dergli intorno al Regno di Dio , ed alla venuta di 

Gesucrisco coi testimon) di^ Mosè , e de’ Profeti : . 

ed era sì persuaso l’Apostolo dell’evidenza di tali. 

prove , che altamente si maravigliò della prodigiosa , 

durezza, e cecità de’ Giudei. itìJ.viri, 

Ed è questo quel medesimo , che a Grozio sen> 
brò picciolo numero di Profezie , al quale non ag- 
giungo il lungo discorso , eh' ebbe Gesucrisco co’ due 
Discepoli , che andavano in Emmaus , a cui , comin- 
ciando da Mosè , e proseguendo pel rimanente dei 
Profeti , non rinfacciò loro la sola ignoranza , ma li 
riprese ancora quali scoici , e duri di cuore , poiché 
non aveano per anche appresa una manifestissima 
verità , e di cui le Scritture tutte facevano un’ au- 
tentica autorevolissima testimonianza. Lue. XXIV. 

V. as. Che se ciò è vero , mi sia pure permesso 
d’ altamente stupirmi della cecità di coloro, che non 
riconoscono che un picciolo numero di testimon) , 
da cui ci venga annunziato Gesucrisco , e che sem- 
brano riprendere non meno gli Apostoli , che Ge- 
sucristo medesimo pel lungo tempo , che impiega- 
rono io addurne moltissimi per convincere gl’ In- 
fedeli . . 

Ma forse non bastavano ( odo così rispondermi ) 
la rhurrezÌMi , ed i Miracoli di Gesucristo ^ Ba- ‘*- 

B stas- 
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stassero o no , egli è certo ^ che appena ebbe rice- 
j vuto s. Pietro lo Spirito Santo, che pieno di' esso 
intraprese a convincere gl’increduli intorno alla 'ri- 
surrezione di Gesucristo e con Davide , e con' 1 
. Profeti . E’ certo altresì , che allegando s. Pietro 
r insigne miracolo della Trashgurazione ,■ e della vo- 
ce udita dal Cielo , vi aggiunge , che connene piu 
fermezza , e stabilità di queste cose medesime' il 
parlare de’ Profeti . 

E' certo alla per fine , che dopo aver Gesucristo' 
medesimo confermata con i miracoli la sua Missione,- 
così conchiude : Internatevi nelle Scritture , ed ap- 
prendete quale testimonianza rendano di me. Joaii.- 
V. v. 39. con ciò additandoci palesemente , che noti 
si debbono separar le Scritture da’ Miracoli . ' ' ' ' 

Bramerei ben sapere donde i nostri Critici abbia-' 
no imparato che la forza delle P’rofezie dipender 
dal consenso de’ Rabbini, che nè Gesucristo nè gir' 
Apostoli hanno mai citati, poiché (come cl assicu-»^ 
ra s. Paolo ) nulla profferirono , che non fosse espres-' ' 
samente scritto 0 nella legge , 0 ne T^rofeti . Nè irf 
fatti aveano bisogno d’altre prove per quelle contro-' 
versie ,- che si agitavano Intorno a Gesùcrisfo di ' 
cui certamente c’ insegnano le Scritture , ch’egli d&- ' 
vea patire , e che dopo d' essere risorto , doveva ‘if 
primo' annunziare a' Celatili la verità é A^or. XXV 
*2. 13* • • ■ » " 

Non m’ è nuovo (ma a chi potrà riuscire nuovo 
che v’era fra i' Giudei una tradizione del vero sèn" 
so delle Profezie, come bene lo dimostra la risposfat ^ • 
data da’ Dottori della Sinagoga a’ Magi sulla nascifa)* '' 

' di ' 
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ài Gesucristo in Betlemme : ( Mattìi. II. v, 4. 5. 6. ) 
hu da questa tradizione non deduceasi che vi fosse 
iin doppiò sènso delle Pròfczie i o eh esse si. rendes- 
sero autentiche j ed autorévoli dall’ applicazione dei 
• Ì>ottori ; ma efà anzi una tradizióne dell’ evidenza 
deir antiche predizioni y come lo fa manifesto quel- 
la , ch’or ora citammo ^ é chè iaulla ha .di particola- 
te sopra dell’ altre • Ciò però noa ostante ^ questi 
èvidenza non si riconosce i e più tòsto che confes- 
sarla , si vuol ammetterò un dóppio senso , che at- 
tenua j anzi Onninamente distrùgge va foria de’sacrì 
vaticinj 5 e fa dipendere dall’ erudizione de’ Rabbini 
la nostra fede; Nè dissi.a caso^ che fa dipendere 
dall erudizione de’ Rabbini Ja nòstri fede ^ poiché 
non. si contentano costóro di ciò' , che insegnarono i 
^anti Padri , ed i buòni Interpreti ,• cioè, che le Rab? 
biniche tradizioni danno gran lume ^ e rischiaramen-’ 
to allò Profezie y mi assolutamente^ voglioOo;, che 
Se I hanno £orzz y 1 abbiano dal consènso,' ed approva- 
zione ^de’nlottori dèlia Sinagoga^ 

VIII. S’* avanza m. Simóné per fino i citare 1 Pa- Che m. si- 
dri- in favore della tèmìéraria opinióne . di Grozio . citTWu- 
Ma. però non ne porta heppùr uno. Io pel cóntra-PadVAnf^ 
riò-.fra T innumerabile moltitudine di que’che potréi Si 
addarvi in confutazione di sì stravagante sentimene 
tó ne recherò alcuni pochi y ma questi e per dot- 
trina ,, e pei^ antichità ragguardevolissimi Da essi ^*^**one 
impareremo da qual fede è stata nudxìta la Chiesa P>ento di 
nella.. suà^ origine , e quanto se ne siehó allontanati i dl"cro«o, 
Critici'd’ oggidì.- Allorché 1 primi Cristiani furono 
da Pagani ripresi , perchè irragionevolmente credes- 

B X 


sero 
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Af*l. II . scro (*); S. Giustino a comun nome espose al Sena- 
to , ed a tutto r Impero , che non era un credere 
irragionevolmente , allorché credeasi ciò , che da gran 
tempo era già stato predetto . Tal espressione per 
verità non solamente ci somministra una prova , ma 
per servirmi degli stessi termini di s. Giustino , bea 
differenti dal modo di parlare del Grozio, la massi- 
ma fra le prove , ed una convincentissima dimostra- 
zione , come altre volte la chiamò il santo Martire^ 
Ecco come parlava anticamente la Chiesa in quel- 
le famose Apologie , eh’ essa a comun nome pubbli- 
^ cò in sua difesa , e che sembra probabilissimo , che 
presentate fossero a nome pure comune agl’ Impera- 
tori , al Senato , ed a’ Gentili . 

Nè dissomigliante è la frase , che usa > quando di- 
flcorre co’ Giudei . Che se alcuna fiata si serve dell* 
. autorità , e testimonianza de’ Rabbini , ( poiché non 
si debbono omettere cali argomenti pel giovamento , 
che recano a rischiarare la Tradizione ) non se ne 
serve per inferirne, che senza la loro testimonianza 
riuscissero deboli , o dubbiose tali prove . S. Giusti- 
ro sovente le adduce senz’ avvaloratle con tal soc- 
corso ; a cui per tanto se ricorre , a questo fine vi 
ricorre , che ù veggano convinti i Giudei > non 
solamente con prove dimostrative ( quali egli appel- 
la le prove dedotte dalle Profezie ) ma da/ loro me- 
desimo consentimento , fatto bastantemente palese 
da’ testi de’ Rabbini, ch’egli adduceva : ed è quello 
per appunto, che noi sin era abbiamo detto. 

• Ter- ■ • 

(*) Vrìma prova dedotta dalf antiche sApologie^ieU 
la Ke/i^iaae Cristiana* 
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Tertulliano altro famoso difensore della nostra Re- 
ligione Cristiana nell’ Apologia , ch’egli indirizzò ai 
Senato , ed agli altri capi dell’ Imperip Romano 5 
non permette , che si dubiti della fermezza della 
Religione Cristiana ; poiché essa è fondata ( così 
egli parla ) su gli antichi monumenti della Religio- 
ne Giudaica . Che poi riconosca per dimostrativa 
questa prova , io palesano ad evidenza le parole t 
con cui conchiude t Qmì, che udiranno le "Trofezie t 
troveranno Dio ; quei che s'ingegnano d’ intenderle $ 
saranno forzati a credere . Qmì studuerint ìntellige- 
te , cogentur isr> credere < Non è ella dunque appog^ 
giata a semplici congetture la prova dedotta dalle 
Profezie , ma di tal forza j che ci necessita a ere* 
dere : Cogentur ijn credere . Sentimento ^ eh’ egli iti 
altro luogo conferma così parlando : tutto do 5 

che diciamo , lo sappi am dimostrare t i tempi , che 
d furono predetti , ì segni ^ che l' hanno )pt;eceduto f 
t gli effetti i che pienamente corrisposero a segni t ed 
alle predizioni ^ non ci lasciano luogo a dubbio al* 
euno; ma palesemente dimostrano ^ che dè j \the Cre* 
diamo i rettissimamente il crediamo # poiché lo ere* 
diamo affidati a quell’ autorità y che dall' atvenh* 
mento ancora si dà a conoscere per infallibile (* )* 

È j Nè 

(*) Le parole di Tertulliano nel libro adversas Jù* 
d<sos sul fine del Capo 7. e nel principio dell'%, sond 
queste. Ne'c dubites credere y quod asseveramus,' 
cuna videas fieri Venturi iuque Christi Duci? 

sunt tempora rqquirenda , quas'investigabimus in Da-', 
nicle •; quibus computatis probabìnnus venisse euniy 
ctiam ex temporibus praescripti», & ex signis eom-' 
petentibus » & ez oporacionibus ejusy qxi» probamus» 


: tifUi, 
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‘Nè si- può dire, che qualche testo solameote fi piti 
-da'Tertulliano;, Una lunga serie ei n’ adduce^ ed una 
.moltitudine poco meno che iunumerabile . 

Origene nel suo libro contra Celso, eh! è un’altra 
^iudiciosissima Apologia della. Religiope Cristiana , 
aggiunge all’ altrui prove le proprie dispute , con cui 
onninamente convince i suoi avversar) , e toglie ogni 
futterfugio a’ Giudei , che volevano adattare ad al* 
tre persone le Prefezìe , le quali da' Cristiani, si 
adattavano a Gesucristo , In qmnto a noi ( con> 
chiude ) evìd^ntissìmamente prwìarm , che colui , 
in cui crediamo , fu già predetto , . e che ne^ Celso , 
nè i Gentili y nè i Giudei , nè qualsisia altra Set-, 
ta ha che risponderci. 

IX. Non compose per verità s. Ireneo antichissl* 
mo Padre alcuna Apologia per la nostra Religione , 
ma non per tanto tralasciò di provvederci d'un’al* 
tra, ed essa pure validissima prova , ed è questa la 
Confessione di fede , eh' ei prepose al suo libro dclf 
Eresie , ed In cui ci viene insegnato cosa allora i 
Fedeli tutti credevano , Eccovi le sue parole : La 
Chiesa propagata per l'intera Universo dagli ripo- 
stoli , e da i loro Discepoli apprese la Fede , che 
erede in un solo Dìo ‘Padre Onnipotente , ^ che creò 
il Cielo ^ e la terra ^ il mare^ e le cose , che tn essa 
si contengono y ed in un solo Gesà Cristoifgliuolo di 
D 'iOy (he 4 incarnò per salvarci y e nello Spirito San- 

I • * j, 

ex consequentibus , quae post adventurp ejus futura 
adnuntiabantar , uttani adimpleca omnia,- quam pro- 
spera credamus* <. ... r.-.- 


) 
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to , i7 quale per bocca 4^' -luoì ‘Profeti predisse le 
ordinazioni divine y e la venuta^ ed il concepimentOy 
e nascita Verginale dì Gesucrìsto Signor, nostro , la 
di lui Passione ancora - , e risorgimento da morte ^ 
ed ^Ascensione al Cielo , in quella Carne stessa , che 
' avea presa da Maria Vergine : il Seder , eh' ei fa- 
rebbe in Cielo nella gloria del Padre alla di luh 
destra : e ciò per dar compimento alle cose tut- 
'te (*'). Appartengono dunque alla professione di Fe- 
de', che fa la' Chiesa , le predizioni de’Profeti , ed 
loro avveramento , e si attribuisce quasi per di- 
stintivo' allo Spirito Santo l'averle inspirate* Nè al» 
trimenti a nome altresì della Chiesa parlò Atena- 
gora il più antico Apologista , che abbia la nostra 
Fede. - • f 

' Seguirono cotesti prestantissimi esemp) i Conciij 
tutti t In essi^ allo Spirito Santo costantemente ^ 
attribuì il titolo di Spirito profetico , oppure per 
' ‘ , B 4 • ser- 

>.i (*) Altri per verità non ledono ad perficienda , o; 
Complenda universa, come wnno alcuni y e Manu- 
scritti y e Stampati y la cui lezione sembra seguire il 
Bossuety>ma ad recapitulanda universa . 

' gono f T eologi cosa sia questa ricapitolazione . Altri 
dicono y ehe riguardi f essersi in Gesucristo unita non 
meno la Maestà di Dioy che quanto v'era di nobile y 
' e di perfetto fra le cose create . Altri vogliono , che 
sia /a riconciliazione , che fece Gesucristo delfVomo 
co» Dia 'y e con gli Angeli . Comunque ciò sia < poi- 
ché tal questione non è a proposito nostro ) nell 'uno , 
e nell altro senso y ed in quello pure y che propone la 
'■ lezione seguita dal Bossuet 0 è opportunissimo- contra 
' il sentimento di Grazio il testimonio di s, Ireneo , p 
saggiamente addotto dal Bossuet , 
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serYÌrqii' della frase stessa , che adoprè il Simbolo 
di Nicea , spiegato dal Concilio Costantinopolitano 
no IL, di Spìrito , che parlo per mezxo de' T^ro- 
feti . £d ebbe certamente il Concilio per mira di 
accertarci, che lo Spirito Santo parlò di Gesucristo, 
e che la fede del Figliuolo di Dio , che il Concilio 
espose nel Simbolo , era egualmente la fede de’ Pro- 
feti, e degli Apostoli. 

Ard^ Teodoro di Mopsuesta , di rivolgere in al- • 
tro senso le Profezie , dandoci a credere , che non 
risguardino esse in senso letterale, e proprio la per- 
sona, ed Istoria di Gesucristo , ma solo potersegli- 
applicare l'eventOy che ottennero^ non perchè avesse 
Iddio destinato di consegrarle , e direttamente ap- - 
propriarle al suo iìgliuolo . Ma con sì stravaganti 
dottrine scandalezzò la Chiesa tutta , e fu in primo 
luogo da Papa Vigilio , indi dal Concilio V. Gene- 
rale , condannato qual empio, e Bestemmiatore: sic- 
ché- non si può porre in dubbio , che il sentimento 
della Chiesa sia, che direttamente, letteralmente , 
e di primaria intenzione ( per parlare così ) dello 
Spirito Santo , a Gesucristo , non ad altri applicare 
si debbano le Profezie . Eccovi ristretta in poche 
parole la seconda prova , che poco fa vi ho pro- 
messa . * 

X. Ci viene somministrata la terza , essa pure 
antorevolissiraa prova dell’ impegno, con cui la Chie- 
sa contra Marcione , e gli altri Eretici difese 1 au- 
tenticità del Vecchio Testamento . Fin dairorigine 
stessa del Cristianesimo ^ s. Ireneo li confutò con 


quelle Profezie di Gesucristo 


che da per tutto in 
esso 
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e»so s’incòntrano . a caso s' unirono tutt'i ’Tro- 
fetii egli dice , a predire V ìstesse cose di Gesucri- 
sto , ne meno a caso nella sua persona sì avverarono 
le predizioni, He alcuno fuor di lui mi sì potrà ad-^ 
ditare fra gli antichi ^ o sia B,e y o qualunque altro 
persona , a cui tali cose sìeno accadute ( * ) . 

Niuno ignora, che Origene, e Tertulliano si ser* 
virono di questa stessa prova . Ma non sia inutile 1’ 
avvertire ciò,'che da Tertulliano imparaoimo , e che 
serve a conoscere la Dottrina d’ Episcopio , e di 
Grozio \ cioè , eh’ ella trae la sua origine da Mar- 
clone 4 I Marcioniti sostengono , ( così egli parla ), 
che la Missione di' Gesucristo non ha altre prove , 
a cui s’appoggi, che i suoi Miracoli, il che obblighi 
Tertulliano a così riprenderli : 7er documenta vir- 
tutum , quas solas ad fidem Cbristo tuo vindìcas * 
ai non riconóscete ( egli dicè ) altre prove della 
nostra fede, che i soli miracoli . Indi dimostra, eh* 
era d uopo, che il vero Cristo dovesse essere nell’ 
antico Testamento annunziato da'MinIstri del Pa- 
dre , e che le predizioni erano più forti prove , che 
i Miracoli stessi , che senza le Profezie potrebbero 
aver ombra d’illusione, e di prestigi . 

’ XI. , 

■ (*) Casu quodam ( ecco le parale di s. Ireneo se- 
condo r antichissima Versione latind^, che molti non 
senza fondamento attribuiscono y 0 al Santo stesso , 0 
ad autore presso a poco contemporaneo ) harc evenis- 
se non potestis dicere , tamquam a Prophetis quir 
dem de altero quodam difta , similitec , autem eve- 
neri« Domino . Omnes -eadem PropBl^tae haec eadem 
prophetaverunt . Sed neque alieni ex/veteribus eve- 
neriinc.' * • . 

• J, 1» . 
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XI, Ecco dunque due verità , che Tertulliano c' 
insegna, e che fia pregio dell’opera aggiungere al nu- 
piero dell’ altre, che' sinora vedemmo. La prima ^ 
delle quali ^ , che i Marcioniti sono i predecessori 
tanto de’ Socinìani , quanto di quei , che si recano 
ad onore di seguirli nell’ impegno ^ eh’ essi intrapre» 
sero di ridurre a' soli miracoli la prova della miS' 
sione di Gesucrìsto . £ la seconda , che tanto 
lungi ‘ Tertulliano dall' ammettere per prova della 
missione di Gesucristo i soli miracoli , -che anzi 
vuole , che le Profezie sieno un argomento molto' 
pià valido,' che i miracoli stessi , e che da esse , 
non da’ miracoli veniamo onninamente accertati deli’ 
infallibilità della nostra Fedp , • 

Sono di»T XII. Da ciò si deduce chiarissimamente, che Jp 

Moppojti i spirito de* primi Cristiani è diametralmente opposto 

teiicinicnri ^ ^ ^ ' 

e* de’ Critici d’ oggidì , Insegnano questi ulcì- 

Cri. mi , che que* passi , che addotti furono dagli Apo.. 
stoli , furono addotti a guisa d'allegorie . Per Io- 
contrario ci accertano i primi , che sono altrettante 
dimostrazioni . Impariamo da questi ultimi ^ che >i| 
motivo , per cui gli Apostoli 11 citarono , fu per 
confermare coloro , che già credevano r I primi d 
avvertono , che li citarono per convincere i Giudei, 
i Gentili, gli Eretici tutti, in somma coloro , che 
nulla credevano in Gesucristo . Questi ultimi inde- 
boliscono quanto mai possono le Profezie : ma som-, 
ma forza lor danno i primi . Questi ultimi impiega- 
no ogni sforzò per rinvenire nelle' Profezie due sen- 
si [ cosa che sipte agl'infedéli ,' ed 'a' libertini un 
ampio campo per sottrarsene. Si studiano i primi di 

far 
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^ar vedere, che quasi tutte le Profezie ad altri non 
si adattano , ch^ a Gesucrlstq , Questi ^ultimi uoq 
^conoscono altro argomento, che i miracoli. ^ pri* 
mi unendq a’ miracoli le Profezie ^ ripongono più di ' 
peso io queste , che ne’ miracoli stessi ; tanto più , 
eh' esse sono un perenne continuato miracolo , non 
v’ essendo , come bea insegnò Origene, un prodigio onti^ 
pguale a quello di yeder)^ Mosè, ed i Profeti minur 
tamente predire sì da lungi ciò , che dovea nel sor 
lo fine de’ seeoli ayer compimento. 

XIII. Formerei un intero Volome , se yolessi ag- Epìlogo i\ 
giungere a’ Padri de’primi tre Secoli que'del 4* O or'ft (ì À df 
del Stj eh’ oltre misura crescerebbe, se vi unissi gli ”ie Ptofe- 
altri de’ secoli susseguenti. Fanno stupire chiunr • 

que le dimostrazioni , di cui in fayore delle prove 
dedotte dalle Profezie ci provvide un Atanasio , uq 
Ilario , un Agostino | un Ambrogio , ed altri di so- 
miglieyole autorità. Ciò non ostante , se si dee dar 
fede a moderni Critici, meglio di loro l’intesero i 
Sociniani ^ ed un Grazio , £d è. tanto più mirabile 
la cecità di quest’ ultimo intorno alle Profezie , 
quanto siam certi , ch’egli stesso qel suo libro del-: 
la v^ra Hcliginne le avea riconosciute di sommo pe- 
so . Si lasciò poi egli trasportare dalle sue ricerche 
Rabbiniche , ed anziché rinunziare a tal sorta di 
'erudizione , e d{ studj , yolle più tosto perdere il 
merito della più pulita , ed utile delle sue opere . 

XIV. Passiamo agli altri luoghi , in cui merita p»i«*™*"* 

^ V T A Semipe» 

Grozio. d’ esser ripreso . Più di qualunque altro er- ligi»»» 

cut* t. Ago- 

rore favorisce egli il Semipelagianismo , e ciò lo «ino quai 
, rende nemico, sì giurato di s. Agostino , che per evi- e *4 enq 

tare 
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trmtrippo. tare il peso di sua autorità > gii oppone la Chiesa 

he non me- , i . _ i . i i i 

no lui stet. Orientale ) ed i Padri , che io precedettero, quasi 

>0 avanti le • /- . . • i ^ , 

diipiitecon che fra essi, e s. Agostino, che pur e stato seguito 
dalla Chiesa tutta, vi fosse un’irreconciliabile guer- 
Cr«a!*** perchè non crediate, ch’io gl’ imponga un 

H it Btl£. > udite come egli parla nella sua Isto- 

hs. >)• ria Belgida sull’anno 1608. dov’egli tratta delle fa* 
mose contese insorte fra Gomaro , ed Arminio , il 
primo de’ quali, ch’ebbe l’onore di esser seguito da 
Grozio , suscitò fra i Calvinisti 1 ’ eresia Semipela* 
giàna » Co/oro ( egli dice ) che hanno letti i libri 
degli antichi , tengono per indubitato , che i primi 
Cristiani attribuirono alla volontà dell' uomo una //- 
bera potestà tanto per conservare la virtà , che per. 
perderla : al che corrisponde la giustizia non meno 
del premio , che del castigo . Ma non per tanto tra-, 
lasciamo di riconoscerne f origine dalla divina Bon‘ 
tà ) ben veggsndo , che alla sola liberalità del no* 
sproDio si deve attribuire quel salutevole seme^ chi 
fu gettato ne' nostri cuori, e da essa riconoscere quel, 
particolare opportuno soccorso , di cui abbisogniamo 
ne nostri pericoli! S. Agostino fu il primo ^ che do* 
po essersi impegnato nelle dispute co Telagiàni ( poi- 
ché era di sentimento ben diverso avanti , che in- 
traprendesse coteste dispute ) talmente s' innoltrè 
nel calore della contesa > che non iii lasciò altro , 
chi il puro nome di libertà ; poiché non altro , che 
il puro nome vi lasciano. que' Divini decreti incon- 
trastabili, da cui vuole prevenuta la- volontà , Ben 
chiaramente si vede il torto, che fa a s. Agostino, 
descrivendocelo) qual nemico della libertà , aj cui 
• : . ( se* 
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( secondo il di lui giudizio ) altro non lascia , che 
il puro nome. Nè si dee già omettere, -che secondo 
il parere di Grozio , s. Agostino è un Novatore , 
che non solamente si scostò da’ sentimenti degli an- 
tichi Padri, ma da quelli ancora , ch’egli stesso 
avea seguiti , da cui se poscia fu alieno , fu allora 
che intraprese la disputa co’Pelagiani. Sicché i sen- 
timenti, che più del dovere favoriscono la natura , 
sono que’ sentimenti , ch’ebbero gli antichi Dottori , 
e che s. Agostino avea seguiti prima, che s’impic- 
ciasse nelle contese co’Pelagiani. Ecco qual ci ven- 
ga descritto s. Agostino dal nostro Grozio. 

Che se gli chiediate cosa avvenne di quella dot- 
triria , che pur era l’ antica , e che mercè le cure 
di s. Agostino rimase nella Chiesa Occidentale ab- 
bandonata , e negletta , e qual sia quel sacro depo- 
sito , dove fu poscia custodita , egli la va a cercare 
fra’ Greci, ed i Semipehgiani . Ecco quanto a’ Gre- 
ci , come egli immediatamente dopo quelle parole , 
che abbiamo già addotte, a chiare note si spieghi. 
£’ antica , e più semplice apinione ( egli dice ) si 
conservò fra' Greci , e nell'Asia. Quanto poi appar- 
tiene a'Semipelagiani, co'sl egli s’ esprime : Confesso 
il vero , che il nome d' .Agostino potè acquistarsi 
nell' Occidente non pochi seguaci ; ma si dee però 
anche avvertire , che non gli mancarono nelle Gallio 
contraddittori . Ognuno ben sa quali fossero i con- 
traddittori , che qui s’accennano. I Preti di Marsi- 
glia , e quakheduno ancora nella Provenza ; quegli 
in somma , ch’ebbero il nome di Semipelagiani , o 
sia di reliquie dell’ eresia di Pelagio . Tali furono 

Gas- 
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Cassiano , Fausto di Riez ( detto comunementé Rér 
}ense , ovvero Regiense ) . Eccovi i contraddittori 
di s. Agostino *, a' cui sentimenti per altro si cònfer* 
rnò tutta la Chiesa; Ma in essi però quantunque so- 
venti fiate còndahnati dalla Chiesa y pur ( se crediamo 
à Grbzio ) si conservò l’ antica , e sana Tradizione i 
^Arminio i XV* Ma hon è maraviglia, che Croziò così pir- 
tuK'®qu*m lasse . Àrminio , col farsi ristoratore del Semipela* 
Simone glanismo fra’ Protestanti y gli spianò , per così dire ^ 
mtno "nei Strida; ed imparammo da m.Simón cosà egli pen- 
Agostino : Quanto appartiene a s. Agosti- 
contriddi ^ ** esprime ) per avventura potrebbe 

te * ».A|o. darsi , che i primi dì lui sentimenti fossero assai 
piu retti y poiché al lori esaminò in se stessa i e seH- 
Cemm, del za pregiudizio la cosa . Per lo contrario avanzata 
che fu la dìsputa , sì lasciò pìà tosto reggere dall' 
altrui parere j che da quel di se stesso . E’ dunque 
ibanifestissirao onhinamente bramar gli Armihiatii , 
clie si antepongano que* sentimenti , che furono pri- 
mieramente seguiti da s. Agostino a quei , che allo- 
ra seguì , quando con più diligenza , e curi esaminò 
le materie ; 

Ma lasciamo noi , che i suo talento si abbandoni 
Grozio all’ idee del suo Maestro j lasciamo, che ci 
descriva j e cl esalti il Semlpelagianismo colui che 
egualmente fu Protestante Arminiano , di quel che 
ibsse , almeno in molti Capi , Sociniano * E' ben una 
somma disgrazia , e per così chiamarla una grande 
piaga delia Chiesa y che dentro la Chiesa mede.'ima . 
li ritrovi chi si rechi à pregib ( come hanno fatto." 
gli odierni Critici) di seguitarlo* * >• > 

M. Si- 
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M. Sìnione si dichiara lor Capo , allorché nell» 

Storia • Critica dé’ Commentatori del Nuovo Testa- 
mento fa vedere di qual partito egli sia , impren- 
dendo colle regole, ch’egli protesta aver prese da 
Vincenzo Lirinese , un rigido processo conèra s. Ago- 
stino . Se si dee y (dic’egli) secondo il lodevolissintò 
inetodo prescrittoci dà Vincenzo Lirinese y rigettar 
ihiunque s abbàridòna a nuovi sentimenti , »e' segue 
l antiche interpretazioni di que’ Dottori ^ che' dagli 
^poftoìì sino ai dì nostri fiorirono ; egli è ben 'md-^ 
nifesto y che intorno alla ‘Predestinazione i ed alla 
Grazia si preferirà il comune sentimento degli dnti-^ 
chi Dottóri alle particolari opinioni di s, sAgostinòi 
A nulla poi serve la correzione , che sembra to- 
sto fare m. Simone, Soggiùngendo ^ che cib non ostan- 
te j non osa di condannare le novelle interpretaZióni 
del santo Dottore • Più del dovere • per l’ avanti 
1 avea condannato qual Novatore j l’avea ripreso qual, 
ùomo y che si fosse scdstatd dalle spiegazioni rice- 
vute dagli Apostoli i e da’ Dottori lor successori i 
In tutto il timauente^ del libro avea proseguito quel, 
tigoroso Processo , che sul bel principio avea centra 
di lui cominciato ; da per tutto esagerandoci la no- 
vità y in ciii pretende s. Agostino sia inciampato 
’^llora , che si dichiarò nemico de' Semipelagiani ^ 

‘Per lo innanzi (dice m. Simone ) era del pareré itid c*[ìì 
degli altri tutti. 'ì^ulla proponea di suo capriccio . 

£ per dir tutto in una sola parola , a torto si accà- 
Janò coloro y che furono poscia nominati Semipel agia-‘ 
ttìy per aver seguiti i sentimenti di. Origene y potchi 
india dissero , che non fòsse prima stato dettò da 

i. .Ago^ 
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4 . Agostino ( le cui parole , prese dall’ Esposizione 
dell' Epistola a’ Romani , avea poco anzi rapportate) 
td allora conveniva s. Agostino col rimanente de Dot-’ 
tori di s. Chiesa . Che se poscia si ritrattò , non dee 
l' autorità d’ un sol 'Tadre , che abbandona il pri- 
miero suo sentimento , aver tanto di peso , che ci 
faccia mutar parere . 

Non occorre per verità affaticarsi molto a sco- 
prire il Semipelagianismo di tali parole . Esso è trop- 
po palese , e scoperto . Il sentimento , a cui il santo 
Dottore negli ultimi libri da se composti si abban- 
dona , vi si dà manifestamente a conoscere per er- 
roneo . Questo è il sentimento d’ un solo Agostino 7 
un sentimento nuovo , e per cui seguire rinunzia a 
ciò , che prima avea creduto egli stesso , ed avanti 
di lui creduto aveano gli antichi Dottori . Che altro 
più si ricerca per " caratterizzare una sentenza per 
erronea , che la singolarità , e la novità 1 

Se egli è vero , che quei , che furono chiamati 
Semipelagiani , nulla hanno detto , che prima non 
avesse detto s. Agostino , ed avanti ancora d’ Ago- 
stino' gli antichi Dottori della Chiesa , essi, non 
Agostino , aveano ragione . E sebbene Agostino si ri- 
trattò, non si dee però stare alla sua ritrattazione, 
ma al primiero suo sentimento , in cui ebbe per gui- 
da la Tradizione della Chiesa . 

Ecco ciò , che da Grozio imparò m. Simone : da 
esso apprese insegnamenti si belli , che pongono in 
disputa i Greci coi Latini , i primi Cristiani con 
i loro successori, s. Agostino con s. Agostino, e che 
lo fanno più illuminato , allorché non si era per an- 
che 
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che internato a studiare la materia della .Grazia ^ 
che quando lungamente vi avea studiato; e che pon> 
gOQO a confronto della Chiesa tutta impegnata a se* 
guire gli ultimi sensi di Agostino, le reliquie de’Pe- 
lagiani . 

Ma questa dottrina molto più s’ innoitra di quel, 
che sul bel principio credevamo : se egli è vero , 
che Agostino abbia pervertita la tradizione de’ vec- 
chi Padri , ne viene in conseguenza , che non v’ è 
più tradizione . M. Simon dee suo malgrado pur 
confessare , che la maggior parte degl’ Interpreti La- 
tini si sono recati ad onore di seguire s. Agostino , 
eh' è stato il Maestro delle Chiese d’ Occidente. 
Cib però non gli vieterà l’asserire, che quell’ Ago- 
stino medesimo , eh’ è il Maestro delle Chiese , la 
luce dell’ Occidente , colui , la cui sapienza consul- 
tarono,, e Papi, e Condì), la cui dottrina venerarono 
per sacrosanta , non è alla fine , che un Novatore . 

XVI. Sebbene non mi sono prefìsso in quest’ ope- 
ra di confutare queste illusioni , e mi basti il mo- 
strare quanto debbansi temer da* Fedeli gli Scritti 
di Grozio , ,e di que’ falsi Critici , che Io adorano : 
reputo nondimeno mio dovere , che dopo esposta la 
serie di tanti errori , io rechi almeno qualche rime- 
dio , donde possono gl’ infermi ritrarne , per così 
chiamarlo, un contravveleno opposto a sì pestilenti 
dottrine . Mi restringo dunque ad un sol punto , ed 
è r ignoranza di Grozio , e di tutti quei ,• che incol- 
pano s. Agostino, quasi ch’egli abbia allora solamen- 
te proposti quei sentimenti , eh’ essi accusano di no- 
vità * Egli è indubitato, che il santo Padre ne’ libri 
. f C direc- 
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«Tiretti a Simpliciano' successore' di s. AmBrogio nef 
Vescovado di Milano , e da lui scritti nel principio' 
del suo Vescovado quindici anni avanti y che si des" 
sero a vedere 1 P'efagianiy avea pienamente insegna-' 
ta intorno alla Grazia la stessa dottrina y eh’ egli 
poscia ritenne sino alla morte ; e con tal esattezza! 
oe avea trattato , che poi non ebbe che aggiungere , 
ed emendare ' 

Dello stesso sentimento eh’ ei fa e nel Libro del' 
la Predestinazione de’ Santi y e nell’ altro del bene 
della Perseveranza y dello stesso anche fu nel Libro 
delle Confessioni ; eppure avea pubblicato quest’ ulti' 
mo Libro avanti la nascita dell’ Eresia Felagiana , ed 
in quello ( come attesta egli stesso )’ vi sr troverà 
una compiuta istruzione di tutta h dottrina della 
Grazia ristretta in quelle parole y che mai non sep' 
pe soffrir Pelagio r d<r quoet jubes , iy> )ubz quoitìs: 
Datemi do che mi comandate y e comandatemi cii^ 
che volete . Non il fervor della disputa y ma la fede 
gli avea suggerita questa opportuna preghiera r Egli 
la compose y la ripetè , l’incuFcò nelle sue Confessio' 
ni y com’^egli stesso ce lo assicura y avanti che fos- 
se insorto Pelagio y ed in queste stesse Confessioni 
aveva onninamente insegnato quanto bastava per betr 
intendere la gratuita della Grazia y la Predestina- 
zione de’ Santi , ed il dono della Pbrseveranza sic- 
ché egli medesimo ci avvertì , che nuli’ altro piè gir 
restava y che piè diffusamente y ed' io certa guis» 
coir piè esattezza copiosius y iy enucleattus inse- 
gnare, e sostenere ciò-, che altra fiata aveva ini^ 
gnato.' . > 

» O Da • 
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*' Da ciÒF abbastanza si comprende quanto sia veri- 
tièta 1 ' accusa di GtoZid ^ che Agostino abbia muta-' 
lo parere intórno alla GtaZià ^ qOando le (fontese 
co’ Pe fagiani Io traspoftarono oltre il dovere. L’evi- 
denza medesima ^ ed i Libri di S. Agostino manife- 
StisSimamenfe ci scoprono la sua menzogna ^ Che se 
Agostina coll'^ acquistare nttove notizie ^ alcuna fiata 
si mùtd di patere ^ non si deve in ciò ricercare alcun’ 
altra cagione » che quella stessa, ch’egli ne' arreca; 
Cioè il non aver per T avanti impiegata quella cu- 
fa y e diligenza ad esplorare la verità ^ che impiegar 
in progresso di tempo <> T^emelarrti di/i£enfitìs ^tuesh 
*ùeretrt 4 

* £' per verità un torW insoffribile i che' fannO al 
if. Dottore i e GroZio * ed i suoi seguaci ,• ritrovare 
'motivò di riprensione nella fatica ,• eh’ egli fece in 
ricercare con più 'diligenza ancora, ed esattezza la 
verità i né pub già dirsi, ch’egli disimparasse col 
lungo studio , quasi che gli Uomini grandi qUantò pidi 
affaticano nelle ricerche, fant<i menò ancora ne 
'Sappiano 

Per Io Contrario'SafoniO ,• é gli altri Cattolici CO^ 
Stantemente credettero ,• che t mezzi , con cui si 
Voncilib s. Agostino la somma autorità , che poscia 
'dftenne nelle materie della Grazia , furono' princi- 
J^lntente , ed il profóndo studio ,■ io cui s’ impegni» ; 
Te preghiere ; che di continuo porse a Diò per ben 
Intenderle'; e la sua profonda umiltà , che T obbllgb 
à confessare i suoi erróri 4 Tanto è dunque . lungi , 
che i suof Cangiamenti 'gli abbiano' potuto sminuire 
/a stima i che anzi questi non menò che le due pr»- 

C » ce- 
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cedenti cagioni infinitamente contribuirono per accre- 
scergliela. , 

Con piri XVII. Se avesse voluto, m. Simone potea ben im- 
chc evi. parare da un dotto Gesuita de’ nostri tempi, allorché 
mostra il P. parlando de grandi uomini, che scrissero centra i 
^rofcTi're Pclagiani , cominciò dai più antico ; vale a dire da 
gì» hci *:’óu *• Girolamo, che al parere del P. Garnler li com- 
Gesuitidi come appunto sogliono i Capitani già avan- 

Parigi.di 2ati in età, cioè più coi credito, che colia destra. 

«|Ual peto 

li» in quo Agostino dunque ( così proseguisce il dottissimo Ge- 
na materia ...... ... , , 

l’autotiti suita ) più di qualststa altro sostenne la pugna y e 
it*inof*°' Ormisda 'Papa parla di lui con egual venerazio~ 
ne y chi prudenza, allorché di esso cosi la discorre. 
Da i Libri di s. Agostino , ma specialmente da 
que due , che diresse a prospero , ed llario , si ri~ 
cava cosa senta la Chiesa Homana , o sia la Chie- 
sa Cattolica intorno al Libero .Arbitrio , ed al- 
la Grazia di Dio . Così que’ Libri , che a’ nemi- 
ci di s. Agostino sembrano i più degni di ripren- 
sione , sono al parere di questo gran Papa i più 
co'rretti , e meritevoli di somma lode: e meritamen- 
te dalle sopraddette parole deduce il P. Garnler, 
che sebbene da’ Libri di s. Agostino generalmente 
si può imparare cosa insegni la colonna della Ferità, 
e la bocca dello Spirito Santo, cioè a dire la Cattolica 
liomana Chiesa , con tutto ciò pià specialmente si 
può ciò imparare dagli ultimi , che giustamente si 
debbono preporre a quei , che per lo innanzi avea 
scritti . Sicché , se nella prima parte dell’ avviso da- 
toci da s. Ormisda vi è l’ elogio breve egualmente , 
che succoso della Dottrina di $. Agostino j nella se- 
coli- 
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conda parte v’ è un necessarissìtno avvertimento per 
poter distinguere a quali op^r^ dobbiamo prtnctpal- 
tnente appigliarci per ben apprendere ta Dottrina dd 
ii gran Maestro , ed i sensi della Cattolica Chiesa , 
Eccovi cosa c'insegni questo dottissimo Padre, i cui 
documenti meritano bensì , che m. Simone preferisca 
a que’ di Grozio . Ma per nulla omettere , udite ciò 
che V* aggiunge il P. Garnier . Sebbene nessuno dopo 
gli apostoli uguagliò Agostino nel sapere , e nella 
perfetta intelligenza della Grazia , contuttociò non 
pervenne egli in un tratto ad un elevata , e piena 
cognizione di materie si astruse , ma a grado a gra^ 
do superando , secondo che veniva illuminato dalla 
divina luce il suo ingegno y ed a poco a pocoy quelle 
difficolta y che se gli paravano innanzi . Ecco perchè 
( così proseguisce il P. Garnier ) s. Agostino mede- 
simo richiese da chi leggerebbe i tuoi Libri , che pro- 
fittassero insieme con lui , e che s' avanzassero come 
egli fece nella ricerca della verità . Ed attesta di 
se stesso il dottissimo nostro Autore , che quando 
volle internarsi nelle questioni della Grazia , prima 
d'ogni altra cosa diligentemente esaminava i Libri 
del s. Dottore , ed il tempo in cui gli avea scritti , 
seguendo in tal guisa i documenti delia Chiesa , e 
da lei imparando a conoscere la verità , e qual sia 
Ja sorgente , donde ella a noi si tramanda . Da tutto 
ciò s' intffede abbastanza , perchè la Chiesa in ma- 
teria tanto diilicile sembri totalmente abbandonarsi 
all’ autorità di s. Agostino : che per altro ( come ben 
r avverte il P. Garnier ) fu il maggior ingegno , che camter 
mai il mondo abbia avuto, ed in conseguenza, il 

C 3 acuto X 
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acuto per penetrare / segreti , e le consegtuinze Ìelt 
errore . Mi sono fatto lecito di usare le medesime pa- 
xole>.del Garnier , da cui imparammo , che noa 
yitrovossi miglior ripiego per atterrare T Eresia Pe- 
lagiana , in cui difendere al pari si congiunse e ma- 
lizia , ed acume ; che a lasciare , che Agostino per 
hen veni anni la combattesse . 

/»**.* . XVIII. Il calore , con cui da una parte , e dall’ 

cvideiicuu. 

mi , ed au. altra SÌ Combattè , aprì un largo campo di stendere 
contralta- non meno nell’ Occidente , che nell' Oriente ancora 
pàiete“esie> il nome di s. .Agostino . Troppo mi dilungherei , se 
Iin!»"d>T*' volessi qui recarne le prove. Mi basterà il dire.» 
«oniraddi* ^ stesso farsi suo partigiano ,6 1' acquistarsi 

finse* Grot > cd autorità. Ecco perchè s. Fulgenzio Vesco- 
siotra’Gtc.yo <ji Ruspa nel Libro della Predestinazione , e del- 

ci> ed I La. ^ ^ ’ 

i p'dr* h* parlò : Io ho inserito ne miei scritti 

precedette, qualche passo de' Libri di j. ^Agostino , e delle rU 
•tinó.^e'u Sposte di “Trospero , acciocché veggiate quello , che 
m!dèl^o. " credere intorno alla 'Predestinazione si de' San~ 
L<h. 1 malvagi I e che apparisca ^ che io non nu- 

Mtnim. drisco altri sentimenti ^ che que' medesimi , chenudri 

». JO. , » 1 

già Agostino . In tal guisa ì Discepoli di s. Agosti- 
no erano i Maestri d’un Mondo intero. Per cale 
certamente onorossi da s. Fulgenzio s. Prospero , e 
per la stessa cagione egualmente egli pure fu ono- 
rato dagli altri . Le di lui risposte erano venerate 
. gj allorché ritornò dall’ esilio', che 
per difesa della Trinità avea sofferto, parve all’Afri- 
ca tutta , che a lei tornasse un altro Agostino , 'nè 
vi fu Chiesa, che non faccettasse qual suo Pà- 
store . . ■ ' . ; 

Da 
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• Da nessuno si porrà in dubbio , che ciò special* 
mente, che meritò tal onore a s. Fulgenzio, fu l’ade* 
rire costantemente al suo gran Maestro Agostino , 
principalmente nella materia della Grazia . Egli me- 
desimo ce lo attesta nel Libro della Verità delia Lit.fAc.ts. 
Predestinazione, ed Ivi appunto dichiarò, che il mo- 
tivo., per cui più d'ogni altro si stimò In dovere di 
seguire s. Agostino fu , perchè non si era Agostino 
scostato un apice da' sentimenti di ‘que’ Padri, che 
lo precedettero. Questa dottrina (egli dice) è quel- 
la stessa y ebe i ^adri sì Greci y che Latini illustra- 
ti dalla tiivina Grazia , hanno perpetuamente , a 
in unanime consenso seguita. ‘Per essa più d' ogn al- 
tro s' affaticò il mio Maestro ^Agostino . Ben palese- 
mente da ciò si scorge , che erano affatto Ignote , e 
queir innovazioni , che da Grozio s' Impongono a & 

Agostino , e quelle contese fra* Padri Greci , ed i 
Latini , che ad onta del Cristianesimo s’ ideò il no- 
stro Autore . Qui anzi si vede , che tutti s'uniscono 
al di lui parere , di cui per altro a lui non si dà 
l'onore d' esserne Inventore, ma quel solo d’aver 
sopra d’ogni altro affaticato in materie si astruse. < 

£ ben si conobbe 1’ alta Provvidenza del nostro Dio 
in far nascere Agostino In que' tempi, in cui la Chie- 
sa oltremodo abbisognava di sue fatiche. 

Ciò basta perchè ognuno scorga, che ciò, che 
Grozio ideossi contra s. Agostino, e la Grazia, dal 
santo Padre con taàta lode difesa , non ha sussisten- 
za veruna *, e pur si vede , che da questo suo errore 
non si ritrasse mai Grozio . 

XIX. In mezzo però a tanti errori particolari , 

C 4 ia 
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io cui Grooioi persistette , appena è credibile quAntO 
egli si 'dimostrasse avverso agli errori comuni a tut* 
ti , e Calvinisti , e Protestanti . A’ più dotti fra essi 
sembravano insoffribili quelle odiose interpretazioni» 
con cui sosteneano , che il Papa era il vero Anti* 
cristo . Ma Grozio sopra ogni altro ebbe il coraggio 
di loro opporre questo ragionamento . Colui non è 
r Anticristo a che non insegna veruna cosa » la quale 
si opponga alla' dottrina insegnataci da Gesucristo * 
£' indubitata questa maggiore : ma il Papa ( cos\ ri- 
prendea ben tosto Grozio ) nulla insegna di opposto 
alla Dottrina di Gesucristo ( e ciò egli provò scor- 
rendo ad uno ad uno gli Articoli delia Chiesa Ro- 
mana ^ e ad uno ad uno ancor dimostrando > che essi 
contenessero nulla di opposto alla Dottrina di Gesu- 
eristo.) Il Papa dunque non è 1’ Anticristo < £' chia- 
rissima , ed incontrastabile la conseguenza ; anzi un 
tal argomento è un’ intera » e compiuta dimostra- 
zione . , ■ ' V 

Con pari evidenza loro fece toccar con mano » 
che ingiuste sono, e . fievolissime 1* antiche accuse 
d’ Idolatria , per cui i Protestanti riprendono la Chie- 
sa. £bbe ancora una contesa egualmente bella che 
faticosa col Ministro Rivet , in cui giustificò la Chie- 
sa Romana , e l’ autorità delle sue tradizioni con 
tanti testimonj presi dalla Scrittura , e dalla più sin- 
cera , ed accertata antichità , che il Ministro più 
non osò d’ aprir bocca. Continuò ne’ medesimi sen- 
timenti , senza che mai uno ne abbandonasse » fin 
eh’ egli visse , come ben lo dimostrano le sue opere 
intitolate. Difita contra il Ministro 'Rivito. Dis- 
■>- , rsr- 
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tèrtazioae di Cassandra . Foto , 0 sia consenti menta 
per canchiuder la pace ; ed altre sì fatte . In tale 
congiuntura per allontanare da se ogni sospezione di 
Socinianismo > a cui oltra ogni dovere- sembrava aver 
aderito ne’ Commentar) , palesemente protestò , eh’ 
egli circa alla Trinità, ed Incarnazione di Gesucri- 
sto credea quello, che credea la Chiesa Romana, • 
1 Università di Parigi , emendando con ciò qualun* 
que errore , in cui fosse caduto su tal materia . 
Quando se gli opposero i suoi primi scritti , franca* 
mente rispose (come chiaramente lo fanno vedere le 
lettere diligentemente raccolte, e dopo la sua mor- 
te impresse in Olanda ) che non bisognava maravi- 
gliarsi , che di giorno in giorno coll’ età , colla pra- 
tica di persone dotte , e col continuo leggere più si 
purgasse il giudicio : defacatius . Espressione , che 
molto contribuisce al parere di coloro ( non pochi 
de quali sono Protestanti , ) che ci attestano aver 
avuto Grozio in animo di ritoccare i suoi Commen* 
tar), ed espurgarli da qualunque macchia, e special- 
mente dalle spiegazioni troppo avanzate , e favore- 
voli ai Socinianismo . 

' Comunque ciò sia , Iddio gli fece toccar con ma- 
no , che d ordinario collo studio , e coll' avanzarsi 
degli anni più ancora ci avanziamo nelle cognizioni, 
e che è una insolFribile ostinazione , il volerci , ciò 
non ostante , persuadere , che s. Agostino in luogo 
di approfittare col lungo studio , e coll’ andare degli 
anni , avesse depravata la sua opinione . 

E ben cosa lagrimevole il vedere , che quel me- 
desimo Grozio , .che pure sembrava persuasissimo 
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della verità della Religione CattpUca , in prova del- 
la cui unità si era sì lodevolmente affaticato ,, non 
volasse tosto nel di lei seno, per ivi ritrovar la su» 
salute. Ma frattanto dopo essersi egli a sì gran passa 
incamminato nella strada della salute , si fermò per 
così dire nel mezzo del viaggio , nè seppe giunger^ 
alla meta . Tanto è vero , che non possono i Saggi 
del secolo , avvezzi a giudicare delle cose secondo 
il proprio giudizio , totalmente allontanarsi da patr 
ticolari loro sentimenti , senza di che è onninamen,- 
te impossibile , che uno abbracci la Religione Cat- 
tolica. ‘ 

Allora fu , eh’ ei cominciò a separarsi dalla Co- 
munione de Calvinisti, fra i quali pur era nato ed 
un uomo sì innoltrato nella cognizione della verità , 
dimorò per molti anni in uno stato, di cui non v,ha 
peggiore j vale a dire solo nella sua Religione , e 
separato dalla Comunione di qualunque Società Cri* 
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XX. Non gli furono ignoti i pregiudizi di questa 
indifferenza. Per sottrarsene, compose un piccolo 
trattato, in cui ricercava se fosse sempre necessar 
rio di comunicare per mezzo di simboli esteriori , 
vale a dire per mezzo de’ Sacramenti • semp^r 
etmmunicandu/n per syrnhela^ e conchiuse che no ; 
basta ( diceva egli ) comunicare coll’interno , nè 
d’ uopo d’ alcun legame esteriore di comunione , gbe 
ci unisca con gli altri Fedeli . Di fatti egli si con- 
tentò di comporre voti di pace , e di cercare aUa 
sua coscienza una quiete ingannevole . A questo fine 
( se pur non erro ) pubblicò uoa piccola Operetta , 
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che avea per titolo. amminìstrazioite della, 

Cena , ove ntn jìeno Castori . 2)e Cecità admttihtra~ 
tiene y ubi ‘Pastores non junt. In essa impiega ogni 
sforzo per provare» che in tal caso diviene ciasche* 
duno ministro di se medesimo , di sua famiglia » e 
di qualunque altro , che si volesse unire con lui. 
Tal certamente fu la di lui opinione , che si persua» 
se insegnata da Tertulliano in un passo , eh' eccitò 
Infinite dispute fra i dotti . Non ho per verità potu- 
to per anche sapere , se Grozio effettuò questo dite* 
gno ; ma lo effettuasse » o no » è infallibile » che tal 
dottrina ancorché non messa in pratica , maraviglio- 
samente favorisce i sentimenti di quei » che non si 
vogliono sottomettere al Ministero Ecclesiastico » 
e si fanno ( ad esempio di Grozio ) una Religione 
per loro soli . 

XXI. Così vaneggiava fra la salute » e il periglio 
queir uomo» che avvedutosi di non esser nato nella 
vera Religione , non sapea poscia a quale appigliar- 
si » e picchiava per così dire a tutte le porte » per 
ritrovar pure un qualche rifugio alla vacillante sua 
Religione . Ritrarranno gran vantaggio i Protestanti 
non impegnati a difendere a qualunque costo Terro- 
re dal leggere alcune sue lettere , e specialmente 
una , che scrisse a suo fratello » in cui sembra » che 
gli apra totalmente il suo cuore ; poiché quindi co- 
nosceranno, quanto si era egli avanzato nella cogni- 
zione della verità. Più d'ogni altra cosa si notino 
queste sincere » e memorabili parole : "ì^on e aol^r 
mente Cattolica la Chiesa Romana y ma in oltre * 
eafo della Chiesa Cattolica y e ben il dimostra s^Gi” 
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1 

rolamo in una sua epìstola diretta a s. Damaso* 
7^on V e , chi lo ponga in dubbio . E poco dopo . 
Tutto ciò, che comunemente riceve la Chiesa Occì-- 
dentale , eh' è unita alla Chiesa Romana , io lo ri- 
trovo concordemente insegnato da ‘Padri si Greci , 
ehe Latini, a cui pochi saranno , che ricusino di pre- 
star fede , di modo che per raffermare l' unita della 
Chiesa non v è più valevole mezzo , che il nulla 
cangiare , o sia nel costume , o sia nel governo , o 
nella dottrina da lei ricevuta . • • 

Voi ben vedete non essere più egli quel Grozio, 
che s’ideò contese dell’ Oriente' coH’ Occidente , e 
de* Padri Latini co' Greci. Ma udite un’altra sua 
lettera diretta essa pure a suo fratello , che non è 
di minor forza di quel che sia la poco fa addotta ; 
juj. £f!st. Bisogna riformar la Chiesa , purché ciò si possa ot- 
*"■ tenere senza fare Scismi . Che se qualcheduno vuole 
correggere ciò , che degno reputa di correzione , quan- 
do egli nulla cangi deli' antica dottrina , né pregiu- 
dichi alla venerazione giustamente dovuta alla Chie- 
sa Romana , nulla avra , che o d' avanti Dio , o al 
giudicio d'uomini retti lo faccia colpevole. Oltra il 
detto sin ora y giunge Grozio a riconoscere ciò, che 
più importa : vale a dire , che la Chiesa di Gesucri- 
sto consiste nella successione de' Vescovi per mezzo 
della imposizione delle mani , e che quest' ordine di 
successione dee persìstere sino al terminare de' secoli, 
dì ciò accertandoci quelle parole di Gesucristo in 
s. Matteo XXVIII. ao. Io sono con voi , ec.‘ Da ciò 
dedusse ( come ben lo avvertì s. Cipriano ) essere un 
delitto enormissimo lo stabilire nella Chiesa un adul- 
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terÌHo , ( vtt/e a dire uno che non abbia la legittima 
succeisione ) ed il riconoscere per vere quelle Chiese, 
che sono prive di successione non interrotta sino agli 
.Apostoli primi Ordinatori delle Chiese non spurie . 
Ecco ciò, ch’ei^li scrisse l'anno 1643, conse- 

guenza non più , che due anni prima di sua morte : 
parole , che fuor di dubbio tutta l' essenza conten- 
gono della Cattolica Chiesa. , 

Nè altrimenti s’espresse l’anno 1644., che fu il ntd. 
penultimo di sua vita, allorché diede questo consi-”*’ 
glio a’ Rimostranti , da cui non sapea totalmente 
staccarsi : Se v e alcuno , il quale professi , siccome 
professa Corvino (il più sincero di tutt’i Ministri, 
ed il più impegnato ne’ sentimenti di Grozio ) qual~ 
che stima all' antichità , dev egli in primo luogo ri- 
stabilire de' Vescovi , ma ordinati da un Arcivesco- 
vo Cattolico , e con questo mezzo ripigliare gli an- 
tichi salutevoli costumi, il cui dispregio ha intro- 
dotta la licenziosa libertà di erigere su nuove opinio- 
ni nuove Chiese , di cui non si sa ciò che sienó per 
credere da qui a pochi anni. 

-Ben chiaramente ci danno tali parole a vedere , 
che fuori della Chiesa Cattolica non v’è alcuna sta- 
bilità, ed in essa sola si conserva immutabilmente , 
e certissimameiicé il deposito della verità , • e dot- 
trina di Gesucristo , mantenutaci per mezzo delia 
successione de’Vescovi , che se la comunicano quasi 
di mano in mano l’un l'altro, ed in tal guisa giusta 
le promesse di Gesucristo non interrottamente a noi 
la partecipano: con ciò dimostrando qual sia il valo- 
re delle parole del Salvatore, e la fermezza di que’ 

fon* 
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fondamenti , sa cui erette furono le prime Cliiestf * 
Allorché s’abbandona la successione Apostolica , in 
cui sola si ritrova stabilità , altro nOn s’incontra-^ 
che cangiamenti , e mutazioni sempre inconstanti i 
'e ci dà a conoscere l’esperienza , che coloro i qua- 
li pretesero nel secolo decimosesto di riformarci « 
ancorché tentassero ogni mezzo per rassodarsi « Va- 
riarono però sempre nelle loro massime f innovando 
sovente sa loro medesimi , e eoa ciò facendoci toc- 
car con mano , che non può aver fermezza qtrelfa 
fabbrica , che non s’ innalza sopra il fondamento da 
un’ apostolica successione r 

la promti- XXII. Noo giudicava dunque piu GroziO / che 
n’cetucrù ognuno potcsse esscre il Ministro di se medesimo, 
Chie*»*d> su* famiglia : bisognava , secondo il di lui pa« 
uiV«e”i«r rete» ricorrere a Pastori legittimi, la cui successione 
togiiV**qù"* accertata da Gesneristo, che ce ne prO- 

dubbr.cSe continuazione , e fa dimora , ch’ei fareb- 

tiofntorno fce con foro . Non si possono dunque a talento crearsi 

i rfneoU ' « v 

ctteriori rtnmaginari Pastori r Essi sono già stabiliti t- e Cro- 
stili Co- . , , r . V .• 

mmiiVne, ZIO c insegna, che tuttora persisteranno, nè giam- 
mai si troncherà quella serie , che da Gesd , e dai 
suoi Apostoli trae fa sua origine . Dopo* di che ma- 
nifestamente conosce , che vi è tuttavia Fa succes^ 
sione de’ Pastori , alFa dottrina de’ quali ci fa d’ uo- 
po di restar uniti, siccome ancora aF dì foro gover«» 
no, ed alla grazia, eh’ essi per mezzo de’ Sacra- 
menti distribuiscono. Nè più discorre di rompere fi» 
laiita Unità della comunione esferiore. Sé glì*er» 
tol^ dalla mence ogni dnbBiò , diradata' quella neb- 
bia, che per l’ avanti offuscato i’avea intorno »Vlh- 
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Coli • eh' esteriormente ci uniscono in una comune 
alleanza . Troppo lo rischiararono le parole di Ge- 
sucristo y in cui promise di essere perpetuamence 
con gli Apostoli , ed i loro Successori , che insegnas- 
sero la sua dottrina , e che amministrassero i Sacra- 
menti da esso istituiti . 

XXIII. Ma molto tempo avanti, che arrivasse ascraTigtii- 
conoscere tal verità , si era lasciato prendere dall' Grotto, che 
errore, che diametralmente seie oppone, e che non 
è meno considerabile, o dannoso di quei , che abbia- 
mo riferiti poc’anzi . Allorché gli Stati generali 
pubblicarono un Decreto favorevole a' Rimostranti , p''^*5pj* * 
ciò talmente gli piacque , che giunse a far Giudici SccoUtì . 
in tutta la Chiesa , di quelle cose ancora , che con- 
cernono la Fede , e 1’ amministrazione de’ Sacramen- 
ti, i Principi secolari. Appoggiò egli tal suo parere 
ad una prodigiosa , ma vana erudizione , che fra gli 
altri luoghi si dà specialmente a vedere ne’due libri 
composti in sua giovinezza , e nel fervore della di- 
sputa cogli Arminiani . Ha il primo questo titolo ; 

Ordtnum Htllandia , Ì3f' yj^etstf rista pietas . Il ti- 
tolo del secondo, eh’ è postumo, e di cui ne sono 
ttate fatte più edizioni , è questo ; De imperio sant» 
marum potestatum circa Sacra. Vuole egli In tai li- 
bri , che qualunque contesa , ancorché appartenente 
alla Fede , si decida da’ Principi Sovrani , quali arbi- 
tri , e supremi Giudici di tali cose . Consente ben 
egli, che si chiamino 1 Vescovi,- ma non ad altro 
fine , se non perché si suppongono I più addottrinati 
in si fatte materie, a guisa appunto, che nelle giu- 
dicature di mercatura, o altra simile, si chiamano 


Digitized by Google 



«S Dissertazione intorno 

coloro, che in tal professione sono conosciuti i più 
pratici. Essi riferiscono*, ma il. Principe n' è il Giu- 
dice . Ck)s\ allora pensò Grozio, del cui pensamento 
più del dovere s’ approfittarono i Protestanti . Ma 
non dobbiamo stupirci , che quella Riforma , che nel 
Settentrione riconosce la sua origine, ed avanzameor 
to da’ Magistrati politici, li voglia ancora riconosce- 
re per Sovrani . In cotesti Paesi non v’ era alcun 
modo di confutar Grozio . Ma sopra altri principi è 
fondata la Chiesa di Gesucristo . Non furono certa- 
mente Valeriane , oppure Aureliano persecutori del- 
la Chiesa , ma il Concilio d' Antiochia , che giudi- 
carono Paolo di Samosata , e ne condannarono l’ere- 
sia . Non fu un Decio , o qualche altro Principe Giu- 
dice di Novaziano , oppur d’ altre Sette , ma i Papi, 
ed i Vescovi diffusi per tutta la terra. Ma lascia- 
mo questo discorso ; e coll’ indirizzo , che ci dà Gro- 
zio stesso , appigliamoci ad una strada più breve . 
Egli è manifesto , ( e lo attesta Grozio medesimo ) 
che quando il Signore promise alla Chiesa un’ eterna 
durevolezza , mai non la promise a’ Magistrati , e 
Principi Secolari , ma bensì promise agli Apostoli , 
e suoi Successori , che perpetuamente sarebbe stato 
con essi . Non solamente dunque vengono da Grozio 
riconosciuti quai periti nelle materie Ecclesiastiche, 
sicché dopo il loro parere , ad altri si lasci il giu- 
dicare , ma di più ravvisò in essi Gesucristo mede- 
simo , .che promise di , non abbandonarli giammai ; 
sicché sono , secondo il parere di Grozio stesso , i 
Nunzi , ed Interpreti della Divina parola , ed in 
conseguenza viene ad essi concessa un’ autorità su- 
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perioré a qualunque altra , ed in tal guisa si ritrae> 
ta Grozio da un errore , eh’ egli avea sostenuto con 
canta e dottrina , ed erudizione ben manifesta nell* 
infinita moltitudine di esemp) , e di passi , eh’ ei 
cita f sebbene o poco intesi > o almeno malamente 
spiegati . 

XXIV. E qui si apre un’opportuna occasione d* 
rettamente comprendere il genio de’ nostri dottissi- <*• Decreti 

, . degl’Imp*. 

mi Critici f che non avendo mai studiata Teologia , ratori CrU 
n lusingano d’ aver provato ciò , che loro aggrada , mateiia di 
allorché lor viene fatto d' ammassare e fatti , ed jìo non né 
autorità ancorché alla rinfusa , e senza discernimen* 
to . Quando i Cristiani divennero padroni dell’ Im- ne*Pr*. 
pero ) pubblicarono delle leggi , in cui confermavano “'j‘ 
la nostra Fede i Indi ne venne, che questi Religiosi taiiontd* 

. . ... alcuni Cri- 

Principi venendo come in soccorso de giudici Eccle* tifi di com. 
siastici , ad essi diedero forza di legge Imperiale , nTi'/ 
e con ciò obbligarono i popoli all’ esecuzione . £ 
certamente altro non sembrano aver voluto , se non 
che i loro Editti , fatti insieme con i Vescovi , ri* 
cevessero forza' dai consenso ed approvazione della 
Chiesa . £ chi può dire qual contento provasse la 
Chiesa stata sino allora perseguitata dagl' Imperato- 
ri , al vedere tutte le leggi Imperiali , state centra 
di lei pubblicate , perdere il suo vigore , ed essere 
compensate dal sottemettersi , che facevano i Pa- 
droni dell’Impero al Vangelo, e il divenire i Prin- 
cipi stessi promulgatoti della Fede ^ Ma quando vol- 
lero essi arrogarsi di più , e non solamente esser 
protettori', ma autori de’ Decreti Ecclesiastici, ir« 
remissibilmente li condannò . Ne abbiamo l’ esempio 
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■eli’ Enotico , o sia il decreto d’ unione , clie pro- 
^ mulgò 1’ Imperatore Zenone , nell’ Eftesi , ovvero 
" esposizione di Eraclio , e nel Tipo di Costante • 
Crozio poco versato in materie Teologiche, confon- 
''nprrìi de qucstc du6 sorte di Decreti Imperiali , ed an- 
'ttiuìtttlm. novera a’ Decreti legittimi l'Edesi di Eraclio dete- 
stata non meno, che l' Enotico, e il Tipo, e dai 
Concil) , e da’ Papi . Io ho voluto addurre questi tre 
esemp) , perchè ho veduto ingannati non meno , che 
Crozio , alcuni altri autori de’nostri tempi , che han* 
no preteso, che simili decreti potessero obbligare in 
materia di Fede . 

XXV. Troppo d’ onore fanno pur a Crozio , ai- 
duce da Jorchè r ascoltano nell’ addurci eh’ ei fa 1’ esempio 

Orctio l'e- 

iempic di di Carlo Magno scelto per arbitro da Elipando Ar-' 

Carlo Ma. . 

{no iiit't. civescovo di Toledo nella disputa eh allora vertiva 
•la d* Eli! intorno all’ adozione di Gesucristo , che questo Pre- 
cWfìcovo'^' Iato volea sostenere contra le regole della Fede . 
di Toieio. stato Crozio un po più Teologo di quel- 

Ordin, pie. ggjj ^ sarebbe caduto in errore sì grosso- 
lano . Non si può negare, che ripreso l'Arcivescovo 
di Toledo, perchè facendo Gesucristo figliuolo di- 
Dio adottivo, non naturale, veniva a rinnovare l’er- 
rore di Nestorio , si lusingò di acquistarsi in Carlo^ 
Magno un protettore , allorché ad esso rapportò il 
giudizio, e io fece arbitro di tal questione. Non ri-j 
cusò il Principe il compromesso ,' che in lui si face- 
va , e si persuase di ritrarre giovamento daU’arbi-> 
trio , che ricevette . Ma deggiamo però apprendere 
da lui medesimo ', come se ne prevalse , e qual fu 
la sentenza' di sì grande arbitro. Ecco come ne seri-; 
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Ve ad Élipando t Io ho dtlìgentetnente tìcercato cosa 
Credesse in Questo punto il Tontefice apostolico con 
la satita Romana Chiesa ; cosa ancora credessero i EUt- 
FescoDi a B.oma circonvicini » In ìecondo luogo ho 
tìcercato cosa credesse i' Arcivescovo dì Milano y e 
gli altri Dottori y e Fescovi delle Chiese Italiane < 

In terzo luogo ho ricercato cosa credessero i Fescovi 
della Germania , delle Gallìe y e dell' Aquìtania . 

La risposta ch’ebbe dal Papa, ch’era allora Adrian àìk ÈfUt. 
no II. fu , eh’ egli per l’ autorità della Sede Aposto-* , 

lica , e di s. Pietro , e la potestà di legare , che no-> 
stro Signore avea conferita a detto Apostolo , ed ai 
suoi successori , avrebbe legato Élipando cón un eter-* 
txo Anatema , se egli non si fosse pentito dell’ errof 
suo. ' 

Dall’ ArClveicoVo di Milàno , da’ Vescovi d’ Iti* 
iia , dal Concilio ancora de’ Vescovi di Germania y 
delle Calile , e dell’ Aquitania adunati a Franeforc 
riportò egli una somigllevole risposta ; ed essi pure 
condannarono la detestabile eresia d’ Elipandò . Ap-^ 
poggiato a Cale decisione protesta alla novella ere* 
sia il grande arbitro , eh’ egli unisce il suo con- 
senso y e come nel proseguimento del discorso si 
esprime , il suo decreto , ed il suo gìudìiìo a ciò , 
eh’ eli stato risoluto , e giudicato nell’ esame , e de^ 
terminazione di tanti Vescovi , e che abbraccia la 
Fede , che vede da essi concordemente stabilita . 

Soggiunge ancora , eh’ egli non riconoscerà per Cat- 
tolico chiunque non si arrende ad un tale Decreto , 
acni formare con unanime sentimento s' Unirono l’au-* 
corltà Apostolica , e 1' episcopale unanimità • In quo 

Da con- 
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eMjunStt essent sedis apostolica auBorìtas iy* £pì^ .<• 
scopalis unanìmitsu : poiché ( così proseguisce Cirio 
Magno ) essi sono quei , cui disse Cristo : Io sono 
con voi fino alla fine del mondo . Se Grozio ^ che 
pretende di confermar la sua opinione dal giudizio 
di Carlo Magno > avesse considerato , chi egli con* 
sultò , qual risposta n' ebbe , e con qual autorità par* 
lasserò i Vescovi , non avrebbe potuto porre in dub* 
bio , se eglino fossero , o no veri Giudici , che per 
r autorità eh' ebbero da Gesucristo legano , e scici* 
gono , che pronunciano un eterno ed irrevocabile 
anatema , ed il cui giudicio sulla terra è un’ antici* 
pazione del giudicio nel Cielo . Ma egli non ri£et* 
te a tali cose. Negligente intórno a’ principi, e pili 
premuroso di citare , che di ponderare que’ passi g 
che apportava , si lasciò sfuggir di mano ( per così 
parlare ) la verità . Ma ciò avviene a coloro , che 
vivono contenti di loro medesimi allora quando si 
persuadono d' aver dimostrato , che non v’ è cosa 5 
eh’ essi non abbiano letta , o che non sappiano . 

XXVI. Ecco qual fu il giudicio di quel Principe* 

E’ ben manifesto, ch’egli non giudicò la controver* 
sia d’ Elipando , se non dopo che 1’ ebbe fatta giudi- 
care dal Papa, e da’ Vescovi , alle cui decisioni on- 
ninamente si confermò : e che l’aver egli consenti* 
to d’ essere arbitro in tal materia , non altro fu , 
che un prudente ripiego di quell' accorto Principe 
per obbligare Elipando , e i di lui seguaci a ricono- 
scere nel suo giudicio il giudicio della Chiesa Cat- 
tolica . Ecco come egli stesso lo accerta : f^ai , che 
siete sì picciol numero , in che maniera vi persuader 

te 
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> t$ di ritrovar$ qualcbt tota migliore di ciò che i»~ 
segna la Chiesa di Cesucristo santa , ed universale^ 
stesa per tutta la terra ^ Onde poi conchiuse » che 
nuli* altro ora rimanea se non che unirsi alla molti- 
tudine del popolo Cristiano t ed alla santa unanimi- 
tà del Concìlio Sacerdotale . 

XXVII. Ma oh quanto è lontana questa maniera crósio, che 
di discorrere da quella» con cui altra fiata s’espres- ^jone fa‘u^ 
se Groaio ! vale a dire, allora quando Imbevuto di 
massime Protestanti , nè avendo ancora compresa la 
forza delle promesse di Gesucristo , eh* ei accerta foraa. 
di volere sino alla fine de’ secoli dimorare con gli 
Apostoli , e loro successori , così parlò : Ognuno e 
giudice della sua Religione. La Chiesa decide della 
Fede della Chiesa, Ma quanto, appartiene alla Fede 
pubblica della Chiesa ^ non ve altro Giudice , che 
ehi ha in mano le redini del governo ì vale a dire 
{I prìncipe . Ciò palesemente toglie alla Religione 
ogni forza , facendo di essa una politica , e toglie al 
Principe quegli ajuti , che dar gli potrebbe fautori» 
tè , e r indipendenza della Chiesa . 

. XXVIII. Non è opportuno , che qui più m’ innol» 

tri a confutar Grozio su tal materia r Mi basterà f/^cauoiu 

r avvertir di passaggio , che tutta 1’ autorità della •* 

Cbiesa non in altro consiste, che nell’ esser regola |oi*^ 
della Fede. Non v’ è certamente cosa più aliena Quando 
dallo spirito del Cristianesimo quanto il ridurre la 
dottrina ad una oziosa speculazione . Deve anzi el* *** ’ 

la tutta onninamente ridursi in pratica . Posto ciò , 
consisterà la disciplina Cristiana a giudicare per 
mezzo della parola di Die ^ nemici della . Fede , • 

sieno 
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s* Dissbrxaìiokb iMroawò -v. . 
lieno essi- quei 5 che apertamente la niegauo , o jie>' 
Ad Titum quelli, a' cui s’applica ridetto dell’Apostolo, 
chs colle parole la. confessano , ma la nìegano eoli' 
opere :-fa3is autem negant t ,• f i 

Ecco quanto è semplice , e plana la dottrina di 
nostra Fede. Grozio non da conobbe ’>se non quando 
apri gli occhi alla luce dei Vangelo , e comprese la 
forza della promessa, che fece Gesucristo alla Ghie* 
sa d’essere perpetuamente con essa. • - 

XXIX. Gò supposto , per verità io non so , cosa 
lo trattenesse dal dichiararsi Cattolico . Ma- egli per 
avventura ingrato a quella grazia, che l'avea ricol-' 
mo di luce, non compì l’ opra di Dio , onde fu nel 
numero di coloro, , di cui scrisse Isaia , che il 
figliuolo era già vicino ad uscir alla luce , ma noA 
ebbe forza la Madre di darlo fuori : Venerunt fisi 
usque ad partum ^ virtUs non est par tendi . • i-. > 

Grozio ha sempre voluto saperne più del dovere, 
e perciò forse dispiacque a colui , che ha per mira 
di confondere i Sapienti del stcoìo . Si era egli'va« 
namente prehsso di volere. stabilire tutte le massime 
ancora certissime per se medesime , con un’ infinita 
laboriosissima erudizione : e chi sa , che coi di lui 
esempio non abbia voluto farci capire il Signore , 
che questa immensa moltiplicità di passi addotti io 
gran parte fuor di proposito non è , che una ostenta* 
zione di sapere vana non meno che dannosa , da 
cui rimane oppresso chi scrive , ed abbagliato chi 
legge i dove che la vera , ed utile maniera di com- 
porre è fondarsi su principj d' una schietta , e san» 
Teologia , il che . trascurano questi Saggi r 
... . Mi 
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MI lusingo d* aver fatto con ciò , che si è detto, 
tanto In questo discorso , che nella precedente istru- 
zione , toccar con mano a'iettori , essere stato Gro- 
zio un di quei dotti , che si abbandonò a prodigiose 
singolarità, per cui cagione si distruggono, o per lo 
meno incredibilmente perdono di forza le prove del- 
la verità: ch’egli non rettamente parlò intorno alla 
Divinità del Verbo, e la grazia di Cristo, la seve- 
rità della Morale Cristiana , e la semplicità del 
Vangelo ; che poco rettamente sentì circa la prova, 
che a favore dell* immortalità dell’ anima si deduce 
dalla sua creazione ; il che dite dell’ unanimità del- 
la Chiesa in tutti e luoghi , e tempi , ed articoli di 
sua Fede ; dell’inspirazione de’ santi Libri , dell’auto- 
rità delle Profezie , e de’ Padri difensori della ve- 
rità . Ciò pili chiaramente ancora darò a vedere 
nell’ altre mie istruzioni , in cui saremo costretti a 
piangere a calde lagrime , che Grozio , quell’ uomo 
indefesso negli studj , dotto , e lino ad un certo se- 
gno di retto giudicio, e quel che più importa since- 
rissimo , e disappassionato , sia divenuto un laccio 
alla casa d’ Israello , ed i suoi libri uno scoglio fa- 
mosissimo per li naufragj di coloro , a cui il desio 
di novità , e la voglia di sovrastare agli altri con 
singolarità d’ invenzioni , fece perdere 1’ affetto alla 
Tradizione de’ Padri , e l’ amore all’ Autorità della 
Chiesa . 


FINE. 
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